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NUCLEI TEMATICI

⇒ Progettare un nuovo anno ... accogliere una vita nuova    Inizio anno
⇒ Il clima di famiglia e la formazione dei fidanzati

Tempo di Avvento-Natale

⇒ La famiglia luogo di affetti, di trasmissione di valori e di senso della vita 

Tempo di don Bosco                                  

⇒ Custodia degli affetti nelle famiglie e nei centri 

Tempo di Quaresima

⇒ La missione della famiglia nell’associazione e nella comunità ecclesiale 

Tempo di Pasqua

Edizione non commerciale ad uso dell’Associazione Cooperatori Salesiani – Conferenza Nazionale Italiana.

Carissimi,

il tema della proposta formativa dell’ACS – Conferenza Nazionale Italiana per il 2005-2006 si ispira direttamente alla strenna del Rettor Maggiore, don Pascual Chavez, e punta diritto al cuore della famiglia, culla di vita e di amore, luogo primario di umanizzazione, e privilegiato di educazione.

Il tema della famiglia, che ci sta molto a cuore, è già stato oggetto della formazione dei cooperatori salesiani italiani negli anni ’90 (per ben tre anni consecutivi); da allora molto cammino è stato percorso, e l’attenzione alla famiglia e la sua valorizzazione sono senza dubbio cresciute tra di noi, così come è cresciuta una diffusa sensibilità in sua difesa  di fronte agli attacchi sempre più forti che da più parti sono diretti contro di essa. 

Mai come oggi la difesa della famiglia è l’elemento che maggiormente unisce la comunità ecclesiale in Italia ed in Europa nella sua azione sociale e politica. 

L’occasione offerta dalla Strenna del Rettor Maggiore, ci permette di “fare il punto della situazione” del cammino percorso in questo ambito di pastorale, rilanciando con decisione l’impegno dell’associazione in questo campo.

Nella prospettiva di una formazione che aiuti e sostenga il rinnovamento associativo, presentiamo una proposta articolata che non esaurisce lo sviluppo dei temi, ma propone ai consigli ispettoriali e locali, linee di percorso, temi collaterali e iniziative da concretizzare per realizzare gli obiettivi annuali che ogni consiglio si prefigge.

Si chiede pertanto ai consigli, a tutti i livelli, uno sforzo formativo nuovo; sappiamo che non è facile, che richiede la fatica di individuare obiettivi concreti e percorsi da realizzare sul territorio adeguandoli alle realtà, nelle comuni direzioni proposte e condivise dall’Associazione: questo è il modo di operare per il rinnovamento !  

In particolare quest’anno, c’è una novità; accanto alla proposta base, viene presentato un itinerario particolare sul tema, offerto ai Cooperatori giovani e ai fidanzati (vedi parte terza). L’obiettivo è duplice: da un lato offrire ai giovani un taglio specifico di formazione e dall’altro consentire ad animatori e formatori dell’associazione la costruzione di un percorso formativo che meglio risponda alle giuste attese dei Cooperatori giovani e fidanzati. 

La formazione costruisce rinnovamento in associazione se riuscirà a proporre modalità e contenuti adeguati alle esigenze delle diverse componenti dell’unica famiglia associativa.

Ringraziamo tutti coloro che hanno contribuito alla preparazione della proposta 2005-2006, con un grazie particolare al Piemonte (per la struttura base) e alla Sicilia (per l’itinerario giovani). A nome del Comitato Coordinatori della Conferenza Nazionale Italiana auguriamo a tutti i Consigli e a tutti i Cooperatori d’Italia una buona formazione e un santo anno di vita salesiana.

Enrico Sacchi, Noemi Bertola, Luca Pascotto








don Mario Pertile, suor Maria Trigila







(comitato esecutivo ACS - CNI)

Roma, 8 settembre 2005, festa della Natività di Maria

INDICE GENERALE

51. PRIMA  PARTE


5Sistema preventivo e famiglia


5La storia di don Bosco


6Il matrimonio: la forma base della Chiesa per il mondo


6Matrimonio come stato di vita


7Matrimonio sacramento eucaristico


9Senso del matrimonio


9Gli sposi come portatori della buona promessa per il mondo


10La relazione tra le varie vocazioni ecclesiali


11Quale sviluppo della proposta formativa ?  Lo schema dei bimestri


12Bibliografia di riferimento


132. SECONDA PARTE


13  Una proposta che nasce dalla Strenna 2006


13 Linee principali su cui lavorare:


14 Alcuni suggerimenti


16Tempo di INIZIO ANNO


16L’inizio dell’anno e l’inizio della vita: progettare un nuovo anno associativo … accogliere una vita nuova.


18Approfondimento di vita famigliare


18Alcune linee di percorso ed approfondimenti possibili


19Tempo di AVVENTO E NATALE


19Il tempo di Avvento e di Natale: contemplando la Sacra Famiglia puntiamo lo sguardo sul nostro clima di famiglia e sulla formazione dei fidanzati che si preparano a costruire le nuove   famiglie.


19Approfondimenti di vita famigliare


20Alcune linee di percorso ed approfondimenti possibili


21Tempo di DON BOSCO


21La famiglia di Giovannino Bosco: luogo privilegiato non solo di affetti, ma anche di trasmissione di valori e di senso della vita.


22Approfondimenti di vita famigliare


22Alcune linee di percorso ed approfondimenti possibili


23Tempo di QUARESIMA


Custodia e cura degli affetti e dei legami rotti o rovinati, 23nelle famiglie, nei nostri centri locali


23Approfondimenti di vita famigliare


24Alcune linee di percorso ed approfondimenti possibili


25Tempo di  PASQUA


25La presenza e la missione della famiglia nell’associazione 

 HYPERLINK \l "_Toc114391075" 
e nella comunità ecclesiale.


26Approfondimenti di vita famigliare


26Alcune linee di percorso ed approfondimenti possibili


273. TERZA  PARTE


27I GIOVANI E LA FAMIGLIA: E SE FOSSE LA MIA STRADA?


28Tempo di INIZIO ANNO


28CHE COSA CERCHI ? Piacere o felicità ?


33Tempo di AVVENTO E NATALE


33SESSO O SESSUALITA’? Quale significato ?


37Tempo di DON BOSCO


37UN CASO O UNA CHIAMATA ? LA VOCAZIONE ALL’AMORE


41Tempo di QUARESIMA


41PERCHE’ ASPETTARE ? IL SACRIFICIO DELL’ATTESA


47Tempo di PASQUA


UN “Sì” PER SEMPRE? 47Amare, una decisione consapevole e responsabile




Assicurare una 

speciale attenzione 

alla famiglia, 

che è culla della vita e dell’amore 

e 

luogo primario di umanizzazione

Don Pascual Chavez 

Rettor Maggiore

1. PRIMA  PARTE
Fedeli all’indicazione di fondo tracciata per tutta la famiglia salesiana, la nostra proposta formativa per l’anno 2005-2006 ha come tema centrale la riflessione sulla famiglia: la famiglia come “spirito di famiglia”, che la nostra Associazione è chiamata a vivere dal RVA e dalla tradizione carismatica di don Bosco e Madre Mazzarello, e famiglia come “normale” condizione di vita del Cooperatore.

Sistema preventivo e famiglia

Motivazione di base della strenna 2006, assieme al 25° anniversario dell’esortazione apostolica di Giovanni Paolo II Familiaris consortio, è il 150 anniversario della morte di Mamma Margherita a Valdocco, che ha spinto il Rettor Maggiore a chiedere alla Famiglia Salesiana di approfondire anche in modo sistematico il contributo che l’educazione della madre ha avuto sul figlio Giovanni Bosco e mettere, così, in evidenza che il sistema preventivo ha le sue caratteristiche portanti proprio nel clima di famiglia che spinge a chiamare case le opere salesiane.

Così si esprime don Chavez nella sua presentazione: «È fuori dubbio il ruolo svolto da Mamma Margherita nella formazione umana e cristiana di Don Bosco, come pure nella creazione dell’ambiente educativo di Valdocco. Si confronti per questo la biografia di G. Joergensen su Don Bosco edita dalla SEI che inizia con le parole: “In principio era la madre”. La sua presenza materna a Valdocco ha certamente molto contribuito a rendere “familiare” il clima di Valdocco: “L’eroico trasloco a Valdocco di Mamma Margherita servì ad impregnare l’ambiente di quei poveri giovani dello stesso stile familiare da cui è sbocciata la sostanza del Sistema Preventivo e tante modalità tradizionali ad esso legate. Don Bosco aveva sperimentato che la formazione della sua personalità era vitalmente radicata nello straordinario clima di dedizione e di bontà (dono di sé) della sua famiglia ai Becchi e ha voluto riprodurne le qualità più significative all’Oratorio di Valdocco tra quei giovani poveri e abbandonati” (D. E. Viganò, Nell’anno della famiglia. ACG 349, giugno 1994, pag. 29). 
La storia di don Bosco

La famiglia dei Becchi, collocata in una piccola comunità rurale cattolica, è la prima matrice della personalità di don Bosco. Il senso del richiamo in quest’anno alla figura di Mamma Margherita, non ha solo scopo celebrativo o archeologico, ma soprattutto carismatico, indirizzato alla riscoperta di alcune realtà fondamentali dell’essere salesiano.

La vita familiare di Giovanni è condizionata dalla precoce "assenza" del padre, morto quando il figlio non aveva ancora due anni e da varie presenze: un fratellastro, maggiore di sette anni, la nonna paterna e, soprattutto determinante, una madre di grande solidità umana e spirituale, vera "madre paterna".

Margherita Occhiena (1788-1856), è la prima educatrice e maestra di "pedagogia" di Don Bosco. A distanza di quasi 60 anni egli scrive di lei, che "sua massima cura fu di istruire i suoi figli nella religione, avviarli all’ubbidienza ed occuparli in cose compatibili a quella età". 

La famiglia per don Bosco è in modo particolare la figura materna e svolge per lui un ruolo di educazione e di evangelizzazione.

È attraverso l’esperienza familiare e la testimonianza materna che Don Bosco impara a costruire se stesso, orientando le proprie virtù e combattendo i propri difetti, nel tentativo di diventare uomo compiuto. È in questo stesso clima di semplice, ma fervente e radicata spiritualità che impara a conoscere il volto di Dio Padre, di Gesù suo Figlio e a seguire il soffio dello Spirito che lo chiama ad una missione particolare. È nella famiglia e grazie all’opera della famiglia che impara a conoscere e a frequentare la Chiesa, a godere dei sacramenti, ad apprezzare la vita sacerdotale.

Alcuni recenti studi mettono in luce che la santità che si respirava a Castelnuovo in quegli anni del secolo XIX e che ha dato origine a molti santi (don Bosco, don Cafasso, Domenico Savio, Don Allamano) è dovuta anche all’opera svolta dalle madri del paese, che sotto la guida dei parroci di quegli anni avevano formato una vera scuola di preghiera e una solidarietà sociale e spirituale, che ha contribuito a sviluppare in tutto il paese quel clima di famiglia e di religiosità che ha avviato molti figli alla santità.

Veramente allora la famiglia di don Bosco, grazie a Mamma Margherita, è diventata luogo della Rivelazione del Dio di Gesù Cristo e della identità filiale di Giovannino.

Per questo motivo, quando don Bosco deve strutturare in maniera riflessa il suo “sistema” educativo, non può fare a meno di riferirsi alla famiglia come struttura fondamentale della sua opera.

Il matrimonio: la forma base della Chiesa per il mondo

E’ la strenna che ci indica il cammino: il ricordo di Mamma Margherita si unisce indissolubilmente al 25° della Familiaris Consortio e ci invita a considerare la realtà della famiglia oggi.

Il clima secolarizzato e laicista colpisce direttamente la famiglia, che si trova sempre più in difficoltà nel cercare di giustificare la sua propria natura e di svolgere la sua missione in favore della società e della Chiesa.

Oggi si parla di diversi modelli di famiglia, tutti con uguali diritti, al punto che sembra che non ci sia più alcun punto oggettivo di riferimento, ma che tutto dipenda dalle scelte personali, fino a realizzare modelli familiari sostitutivi, fatti sulla misura di ciò che è percepito come propria esigenza di libertà. 

Ci può aiutare nell’individuare la strada da intraprendere il brano evangelico riportato da Marco: “E avvicinatisi dei farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono: «E’ lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?» Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma all’inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. Sicché non sono più due, ma una sola carne. L’uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto» (Mc 10, 2-9). Anche il Rettor Maggiore indica questo medesimo testo, perché riferendosi al tema della famiglia ci fa vedere il modo di ragionare di Gesù, il quale non si lascia intrappolare nelle reti del legalismo a riguardo di ciò che è permesso e ciò che è proibito, ma si colloca di fronte al progetto originario del Creatore, di cui è volto visibile e parola rivelatrice. 

Matrimonio come stato di vita

I membri della Chiesa, per la maggior parte sono sposati, eppure si tende ad identificare la Chiesa con la sua parte istituzionale, fatta di membri consacrati od ordinati

Il fatto di aver relegato il matrimonio ad un dato naturale poi certificato dalla Chiesa solo in un secondo tempo, ha anche avuto come conseguenza che per secoli le famiglie siano state trattate quasi come cristiani di serie B, gente che veniva santificata grazie al lavoro di preti e religiosi e che, nonostante le preoccupazioni della loro condizione famigliare, dovevano lottare per entrare in paradiso, perché quello è il vero scopo della vita: salvarsi l’anima.

Ovviamente, questo modo di vedere le famiglie è scomparso: nessuno se la sentirebbe più di dire, per nessun motivo, che i cristiani sposati sono inferiori a quelli non sposati, sarebbe semplicemente una pazzia. 

Soprattutto a partire dal Concilio Vaticano II si è riproposta la dignità del matrimonio e del laicato, restituendo ai cristiani sposati la stessa dignità dei non sposati. Il problema si ripresenta, quando si considera la differenziazione dei ruoli all’interno della Chiesa, che appunto non è questione di dignità intrinseca delle persone, ma di funzioni e così ancora una volta non si è capito il vero valore del matrimonio. Si è chiesto a mariti e mogli di prendersi responsabilità in parrocchia e in oratorio, di aiutare il sacerdote, di entrare nei consigli parrocchiali, di fare gli animatori liturgici, di seguire i gruppi, di essere veri testimoni del cristianesimo, di essere missionari sul posto di lavoro e con gli amici, di prendersi responsabilità nelle scuole come insegnanti e come genitori… e tutte queste cose sono assolutamente da fare e da chiedere; il sospetto è che la richiesta sia stata fatta non in quanto sposati, ma solo in quanto cristiani, magari con semplici funzioni sostitutive di preti e suore, che ormai, ahimè, non ci sono più.

È possibile infatti che nel cercare di coinvolgere i cristiani sposati come protagonisti della Chiesa, si sia messo l’accento semplicemente sul loro essere cristiani e si sia ancora una volta dimenticato il fatto che essi hanno una identità particolare, quella di essere mariti e mogli, condizione che non può semplicemente ridursi ad una aggiunta estrinseca e incolore al loro essere battezzati.

L’essere mariti e mogli infatti fa parte in modo determinante dell’identità stessa dei coniugi e quindi del loro stesso modo di essere cristiani. Dovremmo quindi affermare con certezza che i cristiani sposati, proprio nel loro essere sposati, sono lo stato di vita principale della Chiesa, sono come il generale nei confronti del particolare, sono coloro cui vanno tutte le cure dell’annuncio del cristianesimo, sono la vocazione fondamentale, sono il cristiano tout court, il segno e l’incarnazione della fede che salva e i destinatari della fede evangelizzatrice e testimoniante.

Matrimonio sacramento eucaristico

La condizione del battezzato è però condizione viatrice, storica, ossia condizione di colui che, pur essendo già chiamato al matrimonio, deve ancora compiere un cammino di sviluppo personale e di coppia. Per questo fatto l’entrata nella condizione matrimoniale del battezzato è segnata da un sacramento particolare che concorre a definirne la nuova identità e a specificarne la condizione di fronte al coniuge, alla Chiesa e a Dio.

Il matrimonio è, evidentemente, un istituto che non incomincia “cronologicamente” con Gesù, ma con Adamo. D’altra parte la fede ci insegna che Adamo ha un intimo legame con Gesù, perché l’uomo, fin dall’inizio, è creato in Cristo, ovvero tutto quanto possiede di creaturale ha un’intrinseca struttura filiale. Ciò significa che l’uomo può essere se stesso solo consegnandosi a Gesù e ricevendo in dono da lui la sua più propria identità; può conoscere il senso radicale dei suoi affetti, compreso quello coniugale, soltanto se gli viene rivelato.

Per questo la rivelazione di Gesù conferisce la piena identità e il più autentico significato anche al vincolo coniugale. 

Ora se il matrimonio è un sacramento e se il sacramento è in sostanza l’azione propria di Gesù Cristo per unire a sé gli uomini e così costruire la Chiesa, da ciò consegue che il matrimonio è una “funzione” del Regno di Dio, ossia è orientato alla sua costituzione perché rende presente, e quindi attua, storicizza, l’amore di Gesù Cristo per la sua Chiesa.

Una volta chiarito il senso del matrimonio come sacramento, ovvero come celebrazione attraverso cui Gesù Cristo unisce a sé gli uomini, introducendoli nel Regno, è necessario cogliere la relazione fondamentale che esso ha con il sacramento per eccellenza: la celebrazione eucaristica, in cui mediante il dono di sé Cristo compie in modo eminente la sua comunione con Dio Padre e con gli uomini e in cui abilita l’uomo alla stessa comunione vitale.

Per questo la concezione cristiana del matrimonio è tutta orientata dall’Eucaristia, che esige e rende possibile all’uomo il dono totale della propria vita in conformità e in comunione con il dono di sé fatto da Gesù che nel “fate questo in memoria di me” ci lascia il compendio della sua dottrina ed il comandamento principale. Lì dove l’uomo e la donna sono chiamati a decidere radicalmente del loro amore, l’Eucaristia illumina e rende possibile la forma adeguata che deve assumere la loro decisione: il dono di sé. E questo è esattamente il sacramento del matrimonio, che propone l’amore coniugale come oblazione di sé, cioè come donazione incondizionata della propria vita a quella del coniuge. Si tratta evidentemente di una forma altissima e umanamente “insostenibile” di amore, che gli sposi possono assumere soltanto in forza dell’azione sacramentale del Signore e non con la sola forza della propria volontà o del proprio “umano” amore. 

Si può, pertanto, affermare che la stessa “carità” dell’eucaristia alimenta la carità del matrimonio; la stessa “grazia” dell’eucaristia opera nel matrimonio; lo stesso “Spirito” dell’eucaristia anima e vivifica il matrimonio”.

Potremmo formulare questa definizione: il sacramento del matrimonio è la celebrazione attraverso cui il Cristo Risorto, con il dono dello Spirito, dà forma eucaristica all’amore sponsale di un uomo e di una donna, abilitandoli a donare la vita l’uno per l’altra in un legame indissolubile e fecondo che contribuisce all’edificazione della Chiesa.

La formula con cui ci siamo espressi, mette in luce una triplice dimensione del matrimonio.

1. La dimensione cristologica del matrimonio.

Al “principio” del sacramento non ci sono semplicemente gli sposi, ma Cristo. Nel matrimonio vi è una particolare presenza e azione di Lui Risorto, che rende possibile il sacramento. Si è fin troppo sviluppata la tendenza a ridurre l’azione del Signore nel matrimonio ad una sorta di “assistenza” benevola (Dio guarda questi sposi e benedice) o di accettazione dell’offerta a Lui dell’amore coniugale (la Chiesa “consacra” a Dio l’amore degli sposi). Occorrerebbe invece ribadire con forza, con le parole, ma non solo, che soltanto Cristo in persona può “abilitare” l’uomo e la donna ad amarsi in quel modo altissimo che è il dono vicendevole e incondizionato della vita. Al di fuori della relazione con Cristo l’amore umano, rischia di essere parola vuota o per lo meno equivoca e soggetta al peccato e alla corruzione.

2. La dimensione antropologica del matrimonio

La sottolineatura del ruolo di Cristo non diminuisce affatto il ruolo e le responsabilità degli sposi, ma li pone nella giusta prospettiva. I soggetti del sacramento non sono un uomo e una donna “qualunque”, ma due “innamorati”, ovvero due persone che hanno subìto il fascino di un’attrazione reciproca. Il senso dell’innamoramento, però, non può essere compreso senza avere la consapevolezza che è orientato alla decisione di entrare nella condizione di donazione che risale alle radici del mistero del rapporto che Dio stesso ha con tutta l’umanità in Cristo. Vale cioè per il matrimonio, come per tutte le esperienze della vita, il principio secondo cui non è possibile conoscere, nel senso profondo del termine e non solo nel suo significato intellettualistico e astratto, la verità che in esso vive a prescindere dalla propria disposizione personale, dalle scelte delle propria libertà. L’innamoramento non è questione solo di “sentire” e le risposte alle questioni che esso pone, non possono derivare solo dalla teoria. Se quest’uomo o questa donna di cui ci si è innamorati e che si vuole sposare “meriti” il mio amore, se più radicalmente “valga la pena” di amare, se sull’amore si possa “giocare la vita” sono interrogativi a cui non c’è risposta “teoretica”, perché la riflessione teoretica è indispensabile, ma non può essere la “sorgente” della risposta. Per conoscere il senso, la verità del proprio innamoramento, occorre decidersi per esso, prestare fede alla promessa che esso porta con sé. Anche e, forse soprattutto, per il matrimonio è richiesta la “fede”, ovvero il credito alle parole di Gesù che “donare la vita” per il bene dell’altro/a è l’unica forma “salvifica” di esistenza. A questo “atto di fede”, fondato sulla riuscita dell’amore oblativo di Cristo, si può essere soltanto abilitati da Lui. Ecco perché la dimensione antropologica del matrimonio, come ogni aspetto dell’antropologia umana, ha la tipica struttura filiale di un “ricevere” che consente un “dare”: si riceve da Cristo l’abilitazione a credere nell’amore oblativo di sé, a credere che innamorarsi è stata una grazia e non una trappola, né merito semplicemente dei meriti e sentimenti propri o di coppia, a credere che nel dono della propria vita a un’altra persona non si perde se stessi, ma ci si “trova”. 

3. La dimensione ecclesiologica del matrimonio

Nella mentalità diffusa, l’unico nesso tra la Chiesa e i sacramenti è che la Chiesa “amministra” i sacramenti, con sottintesa l’idea che la Chiesa sono in realtà i “preti”, cui spetta appunto l’“amministrazione” dei sacramenti, mentre i cristiani laici sono semplicemente i clienti di questa “prestazione” sacerdotale. Nel caso del matrimonio, poi, tale nesso, già fragile, viene ulteriormente indebolito dal fatto che il sacramento, in questo caso, è “amministrato” dagli sposi stessi, “davanti” alla Chiesa (cioè sempre al “prete”). Non rimane al “senso comune” che trarre la conclusione che la Chiesa sia solo l’istituzione in cui gli sposi ricevono la grazia sacramentale a loro beneficio privato, grazia sempre meno compresa nella sua essenza di partecipazione alla carità di Cristo, o che al massimo il matrimonio “fa” la Chiesa in quanto “permette” agli sposi di avere dei figli, che della Chiesa verranno chiamati a far parte mediante il battesimo. Proprio in questa prospettiva si devono aiutare gli sposi a comprendere che il loro amore, illuminato nel suo vero senso dal sacramento dell’eucaristia e del matrimonio che ad essa è ordinato, costituisce una indispensabile forma di “edificazione” della Chiesa. Il modo di amare dei cristiani, infatti, rappresenta una “memoria viva” di Gesù, un’azione intrinsecamente ecclesiale. L’edificazione della Chiesa, infatti, non consiste primariamente nell’azione delle “istituzioni” ecclesiali, ma nella prassi concreta di vita conforme al Vangelo, la vita guidata dallo Spirito di Gesù. In questo modo la coppia e la famiglia cristiana compiono un insostituibile compito di “evangelizzazione”, annunciando con la totalità dell’esistenza la venuta tra gli uomini del “Regno di Dio”.

Senso del matrimonio

Si può facilmente immaginare che gli sposi non hanno un incarico nella Chiesa, ma hanno una vocazione ben precisa che lo stesso sacramento del matrimonio delinea e rende in grado di conseguire: l’edificazione della Chiesa e la realizzazione della forma umana fondamentale mediante la quale è possibile mostrare agli uomini e in primo luogo ai figli, chi è il Dio di Gesù Cristo.

La coppia ha il compito innato di essere Chiesa, di realizzare quello che a tutta la Chiesa viene chiesto: comportarsi e vivere come Cristo si è comportato ed è vissuto. Ciò che la Chiesa tutta è chiamata a fare è quello che gli sposi sono chiamati e abilitati a fare ogni giorno nella fedeltà al sacramento che hanno celebrato. Così allo stesso modo, se la figura fondamentale che i discepoli devono perseguire è quella della totale unione tra loro e con Dio, per essere così figura vivente di Dio nel mondo, questo è esattamente ciò che tutti gli sposi cristiani fanno nel trascorso quotidiano della loro vita. 

Gli sposi come portatori della buona promessa per il mondo

Se la coppia è la figura fondamentale della Chiesa, e se l’amore di coppia è la forma fondamentale che l’amore di Dio, Padre del Figlio nello Spirito Santo, assume in questa terra creata e peccatrice, è soltanto all’interno della coppia cristiana che un figlio può imparare ad amare questa vita e il Dio che gliel’ha donata. La coppia è l’incarnazione del fatto che quando diciamo: “sarebbe bello volersi bene” non diciamo qualcosa di etereo, di velleitario, di limitato, di casuale, di “impossibile su questa terra”, ma diciamo esattamente la forma di vita vera e unica che Dio ha pensato per l’uomo e che l’uomo, grazie a Dio, può praticare.

È il matrimonio l’unico ambiente fecondo, l’unico ambiente in cui avere dei figli perché è il matrimonio l’unico ambiente dove è possibile dire davvero ai figli che la loro vita è buona e che Dio li ama: due condizioni senza le quali non solo non è possibile essere cristiani, ma addirittura non è possibile vivere.

La relazione tra le varie vocazioni ecclesiali

Il discorso sullo stato di vita matrimoniale come stato fondamentale della Chiesa apre il discorso sulla questione del rapporto tra le varie vocazioni ecclesiali, di cui anche la nostra Associazione è un riflesso ed uno strumento di formazione.

Sembra di percepire, nella pratica comune odierna, una certa deviazione per quanto riguarda l’annuncio vocazionale, che lo fa sempre più assomigliare ad un supermercato o ad un buffet freddo in stile self-service, dove ognuno sceglie ciò che gli piace a partire da una indifferenziata condizione di partenza. Questo modo di presentare le varie vocazioni non permette di definire l’identità e la relazionalità specifica dei vari stati di vita ed inoltre pone fin troppo l’accento sulla scelta personale del candidato, facendo restare sempre più in ombra l’elezione da parte di Dio. Inoltre, la consapevolezza della reciproca interazione e relazionalità delle vocazioni ecclesiali permetterebbe anche di far risaltare i ruoli che esse hanno nella vita ecclesiale, uscendo dal generico appello spesso fatto ai laici, per una loro maggiore partecipazione alla vita della Chiesa e delle nostre comunità.

È giunto il momento di uscire dalla retorica dei carismi e dei ministeri, per entrare in una visione corale e in una pratica coraggiosa della Chiesa come sinfonia delle vocazioni. 

Riscoprire la figura e il volto di una Chiesa dei carismi e delle vocazioni, dei ministeri e delle missioni è forse maggiormente possibile oggi, una volta superata l’ubriacatura del discorso sulla partecipazione e sulla corresponsabilità. Ormai è divenuto chiaro che non si può risolvere mediante un generico appello alla partecipazione la questione della promozione dei laici, né quella della loro corresponsabilità all’interno delle CEP o delle comunità educanti, della maturazione della loro coscienza ecclesiale, della riscoperta di nuove figure vocazionali.

La riscoperta della realtà sinfonica della Chiesa permetterebbe di uscire sia dal “clericalismo” della comunità cristiana, sia dal generico invito alla partecipazione in stile democratico.

Se il discorso delle vocazioni mette in luce la complementarità e la reciprocità delle stesse, nessuna vocazione può essere definita senza rapporto con le altre. 

Ma ogni vocazione, o stato di vita, non è mai alternativa all’altra, anzi contiene in misura diversa anche taluni elementi dell’altra. In parole più semplici: ogni vocazione impara dalle altre ciò che manca a se stessa o, meglio, vede nell’altra la possibilità di concentrarsi sinteticamente attorno ad un elemento altrettanto essenziale del mistero di Gesù. Ognuno può e deve riconoscere sul volto dell’altro ciò che manca alla propria vocazione. 

Riassumendo mediante le espressioni di un celebre teologo, potremmo dire:

“Ogni stato di vita è tale in quanto rappresentazione di qualcosa che è presente anche negli altri stati di vita: 

· lo stato sacerdotale è la rappresentazione della assolutezza della  redenzione di Cristo, la garanzia della sua presenza e dell’essere sacramentale della Grazia in tutta la vita della Chiesa. Esso è il custode e, per volere di Dio, la condizione che rende sempre nuovamente possibile questo essere;

· l’ordine religioso è la rappresentazione dell’assolutezza del cristiano «dover essere» in base all’essere, dell’incondizionatezza della divina esigenza di coincidenza di essere e dover essere, quale viene presentata ad ogni cristiano: al prete per primo, ma così pure anche al laico;

· lo stato laicale è lo stato della Chiesa stessa, la quale, collocata  fuori del mondo dal fatto della redenzione e chiamata fuori da Cristo stesso, è autorizzata e chiamata dallo Spirito Santo ad essere uno stato di vita con il Figlio presso il Padre” (Von Balthasar).

Quale sviluppo della proposta formativa ?  Lo schema dei bimestri

Il cammino che durante l’anno percorreremo avrà come scopo quello di approfondire i due cardini che in questa introduzione abbiamo messo in luce: 

· la realtà del nostro essere famiglia come associazione 

· la verità della vocazione cristiana al matrimonio.

Desideriamo altresì che la proposta formativa aiuti ed accompagni il rinnovamento dell’Associazione, stimolando le sue diverse componenti (giovani, adulti, anziani) ad approfondimenti specifici, nel quadro organico del tema di studio. 

In tale prospettiva, quest’anno, lo sviluppo del tema generale è accompagnato da un itinerario particolare offerto ai Cooperatori giovani e/o fidanzati dal sotto-titolo: “I Giovani e la famiglia: e se fosse la mia strada ?” (vedi Terza Parte).

Questo itinerario può essere sviluppato sia come approfondimento specifico sia come  parziale alternativa allo schema di base. 

L’ormai consolidato schema dei bimestri darà il ritmo di sviluppo della proposta formativa, anche per l’itinerario particolare offerto ai giovani e ai fidanzati.  

In modo specifico esso si comporrà di questi passi:

· Inizio anno (Ottobre – Novembre 2005)

Per Tutti: L’inizio dell’anno e l’inizio della vita: progettare una nuovo anno associativo… accogliere una vita nuova.

Itinerario Giovani: Che cosa cerchi ? Piacere o felicità ?

· Tempo di Avvento e Natale (Dicembre 2005)

Per Tutti: Il tempo di Avvento e di Natale: contemplando la Sacra Famiglia puntiamo lo sguardo sul nostro clima di famiglia e sulla formazione dei fidanzati che si preparano a costruire le nuove famiglie.

Itinerario Giovani: Sessualità o Sesso ? Quale significato ?

· Tempo di Don Bosco (Gennaio – Febbraio 2006) 

Per Tutti: La famiglia di Giovannino Bosco: luogo privilegiato non solo di affetti, ma anche di trasmissione di valori e di senso della vita. 

Itinerario Giovani: Un caso o una chiamata ? La vocazione all’amore.

· Tempo di Quaresima (Marzo – Aprile 2006) 

Per Tutti: Custodia e cura degli affetti e dei legami rotti o rovinati, nelle famiglie, nella nostra associazione

Itinerario Giovani: Perchè aspettare ? Il sacrificio dell’attesa.

· Tempo di Pasqua (Aprile – Maggio 2006) 

Per Tutti: La presenza e la missione della famiglia nell’Associazione e nella comunità ecclesiale.

Itinerario Giovani: Un sì per sempre ? Amare, una decisione consapevole e responsabile.
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2-SECONDA PARTE

· Una proposta che nasce dalla Strenna 2006

Dalla Strenna 2006 nasce una proposta pastorale che il Rettor Maggiore, don Pascual Chavez, propone ai salesiani (cfr. www.sdb.org  Strenna 2006).

In spirito di comunione, come Associazione dei Salesiani Cooperatori, ci inseriamo in questa prospettiva rileggendo, alla luce della nostra vocazione di cristiani laici che condividono la missione della Famiglia Salesiana,  considerazioni e suggerimenti per guidare la riflessione di ogni cooperatore e di ogni centro in quest’anno. 

Al fine di proporre una formazione che – come abbiamo più volte sottolineato negli incontri del Comitato Coordinatori - accompagni e aiuti il rinnovamento dell’associazione in atto, è necessario che:

ogni Consiglio (locale e ispettoriale) si soffermi ad analizzare gli argomenti e tra di essi privilegi quelli più adatti (e necessari) all’animazione della propria realtà.

Sarà fondamentale al fine del cambiamento non solo la scelta degli approfondimenti ma anche la dinamica con la quale saranno presentate le riflessioni. 

Su queste linee di lavoro, ogni Consiglio dovrà darsi degli obiettivi specifici da perseguire nell’arco dell’anno: occorre ricordarsi che la proposta formativa non si esaurisce con le conferenze e le relazioni ascoltate ma trova nuova forza e slancio entro un programma articolato che preveda incontri, attività, iniziative di collaborazione e dialogo. A questo scopo si chiede ai Consigli di cogliere e approfondire i suggerimenti proposti.

· Linee principali su cui lavorare:

1. alimentare e costruire un vero spirito di famiglia, elemento costitutivo di un autentico e permanente itinerario di educazione alla fede, nelle nostre famiglie, nei gruppi, nell’associazione;
2. aiutare le famiglie di cooperatori salesiani ad essere accoglienti, solidali, attente, pienamente umane e pienamente cristiane; papà, mamme e nonni/e, animatori ad essere testimoni di fedeltà, primi educatori alla fede, costruttori di comunità;

3. educare i cooperatori, e le famiglie di cooperatori alla costruzione di un clima educativo che accompagni i giovani nel loro cammino di crescita (anche affettiva), partecipando attivamente alle iniziative delle scuole, delle parrocchie, delle agenzie educative, nel rispetto dei loro doveri e del loro ruolo ed essendo testimoni credibili di valori e di senso della vita; in particolare verso le giovani coppie che si preparano al matrimonio; 

4. educarci ad essere famiglie che elaborano e vivono la cultura della speranza, (tutto valutando e ritenendo ciò che è buono, ma sapendo dare un giudizio su ciò che è male) di fronte alle sfide del relativismo e della tecnologia (genetica, ecc.);
5. far crescere l’attenzione nell’ascolto, la disponibilità nell’accompagnamento e la delicatezza nella gestione di situazioni difficili di famiglia (separazioni, ecc.) particolarmente quando sono in relazione alla vita di un cooperatore del centro;

6. accompagnare e sostenere i genitori nelle loro responsabilità educative, attivando collaborazioni nei progetti educativi-pastorali (salesiani e non) e iniziative specifiche rivolte a loro; 

7. approfondire il Sistema Preventivo, strumento di stile salesiano di famiglia nella propria famiglia, nella associazione, nella comunità ecclesiale (ascolto incondizionato, accoglienza gratuita, presenza educativa e dialogo)

8. crescere nello spirito e nella esperienza di Famiglia Salesiana al servizio dell’impegno educativo e pastorale tra i giovani con un impegno convergente per offrire ad ogni giovane una proposta e un accompagnamento vocazionale adeguato ed esigente, apportando le specificità della vocazione del cooperatore salesiano (attenzione sia alle vocazioni religiose che laicali e alla vita matrimoniale),

· Alcuni suggerimenti

a) per Cooperatori giovani e animatori: Impegnarsi a collaborare a tutti i livelli (elaborazione, attuazione, verifica) nei percorsi specifici di formazione e di educazione degli adolescenti e dei giovani proposti dal MGS;

b) per coppie e famiglie di Cooperatori, e cooperatori impegnati nella pastorale familiare: Promuovere collaborazioni con la FS e con la Chiesa locale per percorsi concreti di formazione, accompagnamento e discernimento della vocazione al matrimonio cristiano e di preparazione al matrimonio, collaborando con i parroci. 

c) Suscitare iniziative di formazione e di animazione specifica per la famiglie, a tutti i livelli (locale, ispettoriale, nazionale), recuperando e rilanciando le Famiglie don Bosco, secondo le possibilità e le opportunità locali.

d) Far conoscere, valorizzare e partecipare a iniziative di sostegno per i genitori nella loro responsabilità educativa (sia in ambito salesiano sia esterno) attraverso la creazione/partecipazione ad associazioni di genitori, scuole di genitori, ecc., apportando la propria esperienza spirituale salesiana.
e) Creare cultura, informazione e sensibilità sulle tematiche dell’accoglienza (affidi, adozioni, adozioni a distanza, sostegno alle missioni)
f) Irrobustire in ogni Centro o gruppo lo spirito di famiglia, che crea appartenenza, condivisione e comunione, con una particolare attenzione ai rapporti personali e al clima, alla partecipazione più abbondante possibile e alla condivisione dei valori salesiani e degli obiettivi del progetto del centro. In questo modo il centro cooperatori diverrà sempre più un ambiente educativo per le famiglie coinvolte, (ed un luogo di accoglienza sensibile e discreta verso le situazioni di famiglie e coppie in difficoltà).

g) Partecipare attivamente ai Forum regionali delle Associazioni Familiari e alle iniziative in difesa dei diritti della famiglia, di fronte a leggi e situazioni che la danneggiano, aiutando la formazione di cooperatori disponibili ad impegnarsi in tali ambiti, sostenendoli nel loro impegno e valorizzando le risorse già presenti.

h) Approfondire il senso di Famiglia Salesiana tra i diversi gruppi presenti in uno stesso territorio mediante la conoscenza e la condivisione della “Carta della comunione” e della “Carta della missione” e l’attuazione della “Consulta della FS” ai diversi livelli (cfr. Rettor Maggiore, Strenna 2006). 

Seguono le indicazioni dei temi per i 5 bimestri:

Linee principali e suggerimenti sopra riportati dovrebbero diventare gli obiettivi specifici dei diversi temi. Ogni Consiglio può armonizzare, secondo quanto ritenga opportuno, ciascun tema con uno (o più) dei punti precedenti, avendo bene in mente il cammino di formazione annuale e gli obiettivi del centro..

 Tempo di INIZIO ANNO         
Ottobre – Novembre 2005
L’inizio dell’anno e l’inizio della vita: progettare un nuovo anno associativo … accogliere una vita nuova.

Sviluppo del tema

L’inizio di un nuovo anno associativo vede sempre i nostri Centri desiderosi di partire “con il piede giusto”.

Ma occorre una premessa indispensabile per avere il giusto atteggiamento interiore per questo nuovo “inizio”. 

Iniziare un anno associativo è come accogliere una nuova vita all’interno di una famiglia; una accoglienza che è segnata dalla speranza di un dono di Dio nei nostri confronti, dalla disponibilità all’accoglienza della sua presenza. Ogni vita nasce all’insegna del sacro, non solo come frutto dei nostri progetti o dei nostri affanni quotidiani, ma di un generare di cui siamo strumenti necessari, ma non autori indipendenti  

L’articolo 19, § 2,  del Regolamento di Vita Apostolica afferma: 

“Tutti partecipano con gioia alla “vita di famiglia” dell’Associazione, per conoscersi, scambiare esperienze e progetti apostolici, crescere insieme”.   

(“lectio divina” su Luca 2, 41-50) 

EDUCAZIONE: PROGETTO DI DIO E COLLABORAZIONE DELL'UOMO


Il brano del Vangelo di Luca 2,41-50, che ci descrive il ritrovamento di Gesù dodicenne nel tempio è di grande importanza, perché conclude il vangelo dell'infanzia e apre la strada verso la missione pubblica di Gesù, ci riporta la prima parola pronunciata da Gesù nel Vangelo e ci offre degli elementi preziosi di risposta alla problematica sul tema dell'educazione appena accennata.

- vv. 41-42: Maria e Giuseppe sono presentati come genitori esemplari, osservanti di uno degli impegni-base dell'ebreo pio: salgono a Gerusalemme per il pellegrinaggio annuale. Per tre volte viene nominata nel brano la città santa. Per Luca Gerusalemme ha un'importana eccezionale: è il luogo dove s'incontra Dio. Gesù ha 12 anni. A 13 anni cominciava ufficialmente la maturità, ma a 12 si prendevano già decisioni fondamentali, come quella di formarsi una famiglia. L'episodio avviene nella festa di Pasqua. è la prima menzione della Pasqua nel Vangelo di Luca.

- vv. 43-45: Questi versetti sembrano descrivere in forma cronachistica un fatto tutto sommato banale. In realtà ci sono rimandi “cifrati” ad altre pagine del Vangelo di Luca con allusioni a significati molto più profondi: ad esempio, il termine tradotto con “trascorsi” può essere tradotto con “completati/compiuti”, il che connota un significato di pienezza: sono stati per Gesù dei giorni “pieni”, che l'han condotto ad uno stadio di maturazione. Così il termine tradotto con “rimase” evoca l'idea di pazienza, di perseveranza; dunque il suo rimanere è frutto di una decisione ponderata, quasi l'insorgere di un’esigenza vocazionale. E i genitori non se ne accorgono! Dal seguito del racconto si deduce che non  si tratta di semplice disattenzione: è che il figlio si sta collocando ad un livello imprevisto, a cui non sono stati fino a quel momento abituati. Anche il loro cercare Gesù là dove egli non è evidenzia questo momento di fatica, di incertezza dei suoi cari.

- vv. 46-47:  “Dopo tre giorni lo trovarono”. Ci sono esegeti che leggono nell'annotazione dei “tre giorni” un'allusione ai tre giorni in cui Gesù riposerà nel sepolcro e poi invano lo si cercherà tra i sepolti, come faranno le donne nel mattino di Pasqua. è un accenno al mistero pasquale che Maria e Giuseppe iniziano misteriosamente a vivere in anteprima: verrà il momento in cui non sarà più con i suoi e lo cercheranno là dove non sarà, per trovarlo dove non si sarebbero aspettati di trovarlo.

“Nel tempio seduto in mezzo ai dottori”: ritrovano Gesù tranquillo, sereno, nella casa di suo                                               Padre, perfettamente a suo agio in mezzo ai dottori, nell'atteggiamento classico del discepolo che   ascolta ed interroga per capire di più e meglio, ma contemporaneamente nell'atteggiamento di un                               maestro “pieno di intelligenza”.

- v. 48: Stiamo arrivando al cuore dell'episodio. Viene decritta innanzitutto la reazione di Giuseppe e di Maria. Luca non dice che essi si rallegrarono nel ritrovare Gesù; dice che rimasero stupiti. Il termine originale greco indica uno stupore profondo e sconvolgente. è il termine che nel Vangelo descrive la reazione all'insegnamento nuovo, imprevisto, sconcertante di Gesù, ad esempio nel discorso della montagna (cf Mt 7,28-29). La Madonna esplicita ulteriormente il suo stato d'animo con un rimprovero discreto, ma accorato: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Anche il termine greco tradotto con “angosciati” evidenzia un grande tormento interiore, un groviglio emotivo profondo.

- v.  49: Gesù non risponde alla domanda della madre, non si giustifica, né si scusa, pone anzi lui due domande e rovescia così la questione.

“Perché mi cercavate?”: implicitamente Gesù afferma che la ricerca dei suoi non è saggia, non è illuminata, è frutto di una non comprensione del mistero della sua vita.

“Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?” Siamo al cuore del brano che stiamo esaminando.

“Non sapevate?”; dunque avrebbero dovuto sapere o comunque dovranno imparare a sapere: è una lezione che sono chiamati ad imparare!

“Che io devo”: è un verbo fondamentale per Luca (con gli equivalenti: è necessario, bisogna) in quanto offre la chiave d'interpretazione del modo di vivere e di operare di Gesù. Il “devo” traduce la coscienza del disegno del Padre, l'intelligenza della sua vocazione di Figlio. “Devo”: sono al mondo per questo, il Padre mi ha mandato per questo, abbiate coscienza di questa mia identità, di questo mio compito, aiutatemi a realizzarlo. Il Padre è il segreto vocazionale di Gesù, da cui deriva l'intera sua missione per gli uomini. Gesù dodicenne pronuncia per la prima volta la parola “Padre”, perché Maria e Giuseppe comprendano la radice profonda della sua vocazione. In questa luce si comprende il resto della frase: “occuparmi delle cose del Padre mio”; in realtà il testo greco dice: “essere nelle cose del Padre mio”, che è espressione molto più ricca e significativa e connota un atteggiamento molto più profondo e globale. “Essere nelle cose del Padre” è l'identità di Gesù, è il suo modo di esistere, è la sua scelta vocazionale di fondo che lo accompagna ovunque a seconda delle esigenze della gloria del Padre. Gesù per la prima volta a 12 anni annuncia ai suoi in forma diretta e quasi brutale il primato assoluto del progetto del Padre nella sua vita e quindi il mistero della sua persona e li invita quindi a collocarsi al giusto livello nel considerare e valutare il tipo di rapporti che devono intercorrere tra loro; anche il loro amore di genitori deve comporsi, equilibrarsi e magari ridimensionarsi in base a questo valore di fondo.

 v. 50: Il testo aggiunge: “Ma essi non compresero le sue parole”. Soltanto attraverso un lungo processo di purificazione, di meditazione e di decifrazione essi giungeranno a cogliere compiutamente il mistero di Gesù. Il Vangelo documenta questa progressiva pedagogia attraverso cui la Madonna, in particolare, giunge a comprendere il mistero del Figlio. A Cana, quando Maria avverte Gesù che gli sposi non hanno più vino, egli risponde: “Che ho da fare con te, o donna? Non è giunta la mia ora” (Gv 2,4). Gesù tiene a sottolineare a sua madre che l'unico movente del suo agire è l'obbedienza alla volontà del Padre; salvo poi, come nel caso di Cana, intervenire con il miracolo. Quando nel Vangelo di Luca viene annunciato a Gesù che sua madre e i suoi fratelli desiderano vederlo, Gesù risponde: “Mia madre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica” (Lc 8,21). è il rapporto con Dio che viene a definire la vera paternità, la vera maternità, la vera fraternità.

“Essere nelle cose del Padre”: questa la scelta di fondo a cui tutti siamo chiamati, scelta previa a tutte le altre. Essere con Gesù e come Lui nel disegno salvifico del Padre. Tutti gli altri rapporti umani, compreso quello educativo, devono essere misurati, ridimensionati e magari tagliati in base a questo primo fondamentale rapporto che ci definisce.

Accade talvolta di sentire fiorire sulla bocca di educatori un tantino sprovveduti la valutazione: “Questo è un mio ragazzo!”, espressione che evidenzia la sottile presunzione di essere stati determinanti nella crescita umana e cristiana di un certo educando. Se si potesse fare l'autopsia di un'impostazione educativa di questo tipo, apparirebbero degli elementi di tipo chiaramente “vampiresco”. I “nostri” veri ragazzi, coloro che avremo davvero generato a Gesù Cristo, non li conosceremo mai, ma ci saranno, se noi siamo stati educatori autentici. “Non si sa mai tutto il bene che si fa, quando si fa il bene!”; il bene ha una lunga stagione per maturare. Noi lavoriamo per la “buona morte”! Se un ragazzo, cinque minuti prima di morire, si ricorda di quello che gli abbiamo detto, dell'esempio che gli abbiamo dato, la nostra opera di educatori è giunta all'estuario, ma probabilmente di questo esito noi non sapremo mai nulla nell'al di qua.  Siamo chiamati a seminare, non a raccogliere: questa convinzione ci rende liberi e ottimisti nella nostra azione educativa. 

Approfondimento di vita famigliare 

Dalla Familiaris Consortio

“La fecondità è il frutto e il segno dell'amore coniugale, la testimonianza viva della piena donazione reciproca degli sposi «II vero culto dell'amore coniugale e tutta la struttura familiare che ne nasce senza trascurare gli altri fini del matrimonio, a questo tendono, che i coniugi, con fortezza d'animo siano disposti a cooperare con l'amore del Creatore e del Salvatore, che attraverso di loro continuamente dilata e arricchisce la sua famiglia» («Gaudium et Spes», 50). La fecondità dell'amore coniugale non si restringe però alla sola procreazione dei figli, sia pure intesa nella sua dimensione specificamente umana: si allarga e si arricchisce di tutti quei frutti di vita morale, spirituale e soprannaturale che il padre e la madre sono chiamati a donare ai figli e, mediante i figli, alla Chiesa e al mondo”(FC 28). 
Fare figli o generare un figlio? In mezzo ad clima culturale in cui il figlio sembra essere un diritto a tutti i costi e in cui tutto sembra essere centrato sul ruolo della coppia, o della donna, aiutiamo le famiglie a vedere nella generazione della vita non solo una occasione di progettazione famigliare, ma un dono da ricevere con sacro timore, un dono che viene dall’alto e che precede e sostiene la nostra responsabilità di padri e madri. 

La differenza tra il figlio come prodotto proprio e il figlio come dono ricevuto, è anche il requisito fondamentale per comprendere la diversità sostanziale tra i metodi naturali proposti dalla Chiesa e le altre tecniche anticoncezionali.

Giuseppe Angelini,  Che cosa significa generare? Un difetto di riflessione e le sue ragioni, “Rivista del Clero Italiano” 86 (2005) n. 4  

  
Nel dibattito pubblico sul referendum pareva assente la considerazione di una tematica essenziale quale il senso della generazione umana. La cosa – afferma mons. Giuseppe Angelini (preside della Facoltà teologica di Milano) – ha di che sorprendere, dato il rilievo che l’atto del generare assume rispetto non solo alla procreazione assistita, ma anche all’esperienza umana tutta: è infatti dall’esperienza della paternità/maternità e della figliolanza che scaturiscono i significati radicali del vivere. Ma chiarificare il senso della generazione esigerebbe di affrontare scenari teorici come il rapporto tra cultura e natura, la privatizzazione della coscienza e il conseguente illanguidimento della morale, compito nei confronti del quale la cultura odierna è riluttante. 

*   *   *

Alcune linee di percorso ed approfondimenti possibili

Si propone ai Consigli di approfondire alcuni dei seguenti argomenti, con testimonianze, incontri dibattiti, ecc.  

· una cultura della famiglia: comunità che accoglie, comunità che educa

· affidamento e adozione: quali problematiche

· i nonni educatori dei nipoti 

· le politiche sociali della famiglia

· altro ... vedere linee principali e suggerimenti (seconda parte) 

Tempo di AVVENTO E NATALE

Dicembre 2005

Il tempo di Avvento e di Natale: contemplando la Sacra Famiglia puntiamo lo sguardo sul nostro clima di famiglia e sulla formazione dei fidanzati che si preparano a costruire le nuove   famiglie.

Sviluppo del tema

La Sacra Famiglia è il modello per il Centro Locale, perché in essa troviamo i caratteri  per costruire la famiglia  e il clima educativo all’interno di ogni ambiente.

L’immagine biblica della Sacra famiglia è tracciata nei vangeli dell’infanzia dove gli adulti, Giuseppe e Maria, accolgono un progetto divino che educa le loro scelte, li mette in atteggiamento di discernimento. Essi si mettono in ascolto dei fatti storici, in dialogo con Dio per “capire” cosa attende da loro e quali azioni compiere per realizzare la missione del Padre in Gesù.

I sogni e il silenzio di Giuseppe, le speranze e il coraggio di  Maria sono requisiti che in loro affinano la paternità e la maternità:  si rafforza la consapevolezza che in quel Figlio, c’è un disegno da servire.

Curiamo lo spirito di famiglia nei nostri Centri Locali; un clima di famiglia caratterizzato dal sentirsi accolti e corresponsabili di un unico progetto e di un’unica missione comunitaria che non elimina differenze e particolarità, ma che vuole escludere gli individualismi; un clima caratterizzato da una condivisione e  accoglienza reciproca basata sulla fede e sul cuore e non soltanto sulle “regole”; un clima di famiglia che diventa ambiente fecondo anche di testimonianza e crescita vocazionale.

Tutto questo in parallelo alla vicenda della Sacra Famiglia, ambiente privilegiato di accoglienza e nascita della fede nella persona del Figlio di Dio; una relazione segnata dall’amore e dall’obbedienza di fede e non dalle leggi sul ripudio o sul costume famigliare dell’epoca.

Dall’ art. 8 del Regolamento di Vita Apostolica: 

“Consapevole dei valori della famiglia, ogni Cooperatore forma con i propri familiari una “chiesa domestica”; contribuisce alla crescita umana e cristiana dei suoi membri, favorendo il dialogo, il mutuo affetto e la preghiera comune; cura i legami di parentela con particolare attenzione verso i più giovani e gli anziani; è generoso e ospitale, soccorre quanti sono bisognosi di aiuto, e si apre alla collaborazione con le altre famiglie ”.
Approfondimenti di vita famigliare 

Dalla Familiaris Consortio 

“La stessa esperienza di comunione e di partecipazione, che deve caratterizzare la vita quotidiana della famiglia, rappresenta il suo primo e fondamentale contributo alla società.

Le relazioni tra i membri della comunità familiare sono ispirate e guidate dalla legge della «gratuità» che, rispettando e favorendo in tutti e in ciascuno la dignità personale come unico titolo di valore, diventa accoglienza cordiale, incontro e dialogo, disponibilità disinteressata, servizio generoso, solidarietà profonda.

Così la promozione di un'autentica e matura comunione di persone nella famiglia diventa prima e insostituibile scuola di socialità, esempio e stimolo per i più ampi rapporti comunitari all'insegna del rispetto, della giustizia, del dialogo, dell'amore”. (FC 43)
Nell’aiutare i giovani nel loro cammino di maturazione di coppia, utilizziamo gli spunti che ci vengono dati dal pensiero sulla Sacra Famiglia e sul Natale per sviluppare una riflessione sul significato antropologico e cristiano del fidanzamento.

Segnaliamo anzitutto questo agile volumetto: S. Caccia, D. Caldirola, A. Fumagalli, G. Gillini, M. Paleari, A. Torresin, M. Zattoni, Fidanzati e comunità. Preti e sposi ripensano la preparazione al matrimonio, Ancora, Milano, 2003, pp. 164, € 11,00

Molto utile un numero monografico della rivista Famiglia oggi: Ripensare il fidanzamento, “Famiglia Oggi” 22 (1999) 5. Vari articoli possono essere scaricati da internet al sito: 

http://www.stpauls.it/fa_oggi00/0599f_o/0599fo04.htm
SOVRANI NEL PROPRIO CASTELLO di Gilberto Gillini, Mariateresa Zattoni 

L’assenza di confini tra la giovane coppia e le famiglie d’origine rende difficile per tutti una crescita umana e affettiva che dia sicurezza. In particolare la coppia anziana diviene preda dell’equivoco tra confine ed estromissione e, molto probabilmente, conferma la propria incapacità di fare al figlio richieste sane. La giovane coppia diviene sempre più vulnerabile al potere del copione di genere, sempre più incapace di tracciare il perimetro della città che vuol fondare e, quindi, di prospettarsi in modo realistico la definitività e l’unicità del proprio rapporto, inventando un’intimità che non sia con-fusione. 

LE PULSIONI DA ORIENTARE di Romano Forleo 

L’autore affronta i problemi etici del rapporto sessuale nell’ambito dell’attuale coppia pre-matrimoniale. Rilevando la notevole libertà sessuale oggi presente, ne segnala limiti e pericoli per la futura stabilità di coppia. Pur valorizzando la sessualità come forza unitiva, anche nei suoi aspetti ludici, occorre sempre porre la vita sessuale di coppia all’interno di un più organico rapporto d’amore. 

UN SICURO ANCORAGGIO di Giulia Paola Di Nicola

Pur nel generale riconoscimento della necessaria preparazione al matrimonio, è ancora insufficiente l’investimento sulla qualità del rapporto tra gli sposi. Sono essi che costruiscono la "nuova casa", la famiglia che si edifica con e grazie a loro. L’autrice pone al centro del riferimento formativo alcuni principi la cui applicazione richiede creatività personale, più propria dell’amore che dell’istruzione. Sono la fiducia e la responsabilità, il valore della testimonianza, il privilegiare il fragile, l’educarsi alla reciprocità. 

PROGETTARE È AMARE di Enrico Solmi

La pastorale della preparazione al matrimonio e alla famiglia è un’acquisizione relativamente recente da parte della nostra Chiesa. Nasce con la consapevolezza che il fidanzamento e il matrimonio non siano più realtà scontate, nella sicurezza di una tradizione passata di generazione in generazione, ma bisognose di discernimento e di crescita. 

*   *   *

Alcune linee di percorso ed approfondimenti possibili

Si propone ai Consigli di approfondire alcuni dei seguenti argomenti, con testimonianze, incontri dibattiti, ecc.  

· Il clima di famiglia: i presupposti del sistema preventivo di don Bosco

· Il clima nelle nostre famiglie e nelle nostre comunità: quali attenzioni

· Accoglienza e accompagnamento personale e di gruppo: (giovani, aspiranti, anziani, ..) 

· altro ... vedere linee principali e suggerimenti (seconda parte) 

  Tempo di DON BOSCO
Gennaio 2006
La famiglia di Giovannino Bosco: luogo privilegiato non solo di affetti, ma anche di trasmissione di valori e di senso della vita.

Sviluppo del Tema:

Per la crescita è fondamentale il clima della “casa” come ambiente educativo primario,  capace di rispondere più flessibilmente alle istanze globali del bambino e del ragazzo nella sua formazione integrale.

Nella casa si sviluppa la relazione sociale piena, basata sugli atteggiamenti valoriali della coniugalità e della figliolanza, fatta di relazioni intersoggettive, empatiche e comunicative, nelle quali si definiscono gradualmente i valori di riferimento.

La casa patriarcale di  “donboschiana memoria”, caratterizzata dalla compresenza di più generazioni e più legami famigliari, ma anche dalla condivisione di un “mondo” di valori e non solo di sentimenti, ha  formato in Don Bosco un carattere forte capace di mettersi in relazione, una spiritualità tenace e il senso della concretezza.

Mamma Margherita, come genitore, non ha solo trasmesso affetto, ma valori: ha dato a Giovannino il senso religioso ed etico della vita e il coraggio di realizzare il progetto di vita.

Nelle Memorie dell’Oratorio leggiamo come Mamma Margherita, madre e donna, prepara il figlio  alla Prima comunione: “Durante la quaresima mi mandò ogni giorno al catechismo (…). Mia mamma mi aveva condotto tre volte alla confessione e mi ripeteva «Giovannino, Dio ti fa un grande dono. Cerca di comportarti bene, di confessarti con sincerità. Domanda perdono al Signore, e promettigli di diventare buono». Ho promesso. Se poi abbia mantenuto, Dio lo sa. Alla vigilia  mi aiutò a pregare, mi fece leggere un buon libro, mi diede quei consigli che una madre veramente cristiana sa pensare per i sui figli”.

Oggi la casa è stata sostituita dal concetto di “appartamento”, luogo di rifugio nei confronti di un mondo ritenuto normalmente ostile o pericoloso; rifugio caratterizzato da un luogo di calda accoglienza, affetti, che però hanno perso senso ed effettività, ossia sono scollegati sia dalla trasmissione di valori che dal riferimento ad atti concreti.

Un proverbio africano conferma in maniera sintetica e incisiva una delle intuizioni educative di Don Bosco: “Ci vuole un villaggio per educare”. 

L’arte dell’educazione è comunitaria e il Sistema Preventivo si fonda su una pedagogia d’ambiente.

Pensare ai luoghi relazionali tipici dell’educazione come a territori dei bambini, dei ragazzi e dei giovani, può rappresentare un criterio di progettazione e di valutazione della nostra azione educativa e pastorale.

Dall’art. 9  del Regolamento di Vita Apostolica:

“Il Cooperatore sposato trova nel sacramento dell’amore la forza per vivere con entusiasmo la sua missione di coniuge e genitore:

· testimone della fede, si impegna a costruire una comunione matrimoniale profonda;

· cooperatore dell’amore di Dio creatore, è responsabile e generoso nell’accogliere e trasmettere la vita;
· sapendo che i genitori sono i primi e principali educatori dei figli, ne cura la crescita con l’esempio e la parola, secondo il metodo della bontà proprio del Sistema preventivo, e li aiuta a scoprire e seguire la propria vocazione, avviandoli all’azione apostolica ”.
Approfondimenti di vita famigliare 

Dalla Familiaris Consortio

“In una società scossa e disgregata da tensioni e conflitti per il violento scontro tra i diversi individualismi ed egoismi, i figli devono arricchirsi non soltanto del senso della vera giustizia, che sola conduce al rispetto della dignità personale di ciascuno, ma anche e ancora più del senso del vero amore, come sollecitudine sincera e servizio disinteressato verso gli altri, in particolare i più poveri e bisognosi. La famiglia è la prima e fondamentale scuola di socialità: in quanto comunità di amore, essa trova nel dono di sé la legge che la guida e la fa crescere. Il dono di sé, che ispira l'amore dei coniugi tra di loro, si pone come modello e norma del dono di sé quale deve attuarsi nei rapporti tra fratelli e sorelle e tra le diverse generazioni che convivono nella famiglia. E la comunione e la partecipazione quotidianamente vissuta nella casa, nei momenti di gioia e di difficoltà, rappresenta la più concreta ed efficace pedagogia dei figli nel più ampio orizzonte della società”.(FC 37)

La missione dell'educazione esige che i genitori cristiani propongano ai figli tutti quei contenuti che sono necessari per la graduale maturazione della loro responsabilità da un punto di vista cristiano ed ecclesiale. Riprenderanno allora le linee educative sopra ricordate, con la cura di mostrare ai figli a quale profondità di significati la fede e la carità di Gesù Cristo sanno condurre”.(FC 39)
La famiglia contemporanea è stata definita da più studiosi come “famiglia affettiva”, tutta concentrata a trovare il proprio equilibrio attorno ad emozioni e sentimenti, con uno scarsissimo sviluppo del senso di questi sentimenti e della capacità di ogni famiglia di essere non solo luogo “caldo” di accoglienza dei figli e dei genitori, ma anche luogo di costruzione e trasmissione della realtà, della verità sul mondo e su Dio.

Vanna Iori, Il disagio dei genitori.

L’azione educativa oggi raramente conosce la sicura fluidità che la caratterizzava in contesti culturali più semplici e stabili. Una lunga serie di trasformazioni ha infatti reso le figure dei genitori, ma anche quella del figlio, incerte nei loro ruoli e nella stessa relazione educativa. Il saggio che qui presentiamo analizza con completezza la fisionomia della moderna famiglia ‘nucleare’ e ‘privata’, sottolineando con lucidità opportunità e inconvenienti che tale configurazione comporta. Tuttavia, lo studio di Vanna Iori, docente di pedagogia della famiglia presso l’Università Cattolica di Brescia, non si limita all’analisi e alla valutazione della situazione esistente, ma propone anche dei percorsi che sappiano contribuire a ovviare a limiti e inconvenienti della situazione attuale, sottolineando soprattutto l’importanza di relazioni di accompagnamento da parte di famiglie già ‘adulte’ e di gruppi di condivisione di esperienze familiari. 

*   *   *

Alcune linee di percorso ed approfondimenti possibili

Si propone ai Consigli di approfondire alcuni dei seguenti argomenti, con testimonianze, incontri dibattiti, ecc.  

· Il clima di famiglia: i presupposti del sistema preventivo di don Bosco

· Mamma Margherita: prima cooperatrice salesiana

· L’educazione in famiglia: il rapporto con il relativismo culturale

· Quale scuola educa oggi ? 

· Il difficile mestiere del genitore

· Ho incontrato Gesù, Lui dà senso alla mia vita ? 

· altro ... vedere linee principali e suggerimenti (seconda parte) 

 Tempo di QUARESIMA
Marzo – Aprile 2006
Custodia e cura degli affetti e dei legami rotti o rovinati, 

nelle famiglie, nei nostri centri locali

Sviluppo del tema:

Il periodo quaresimale è tempo di conversione. Sono giorni di grazia che possono essere un’ottima occasione per migliorare la nostra condotta di fronte a Dio e agli uomini. E “conversione” significa proprio essere disponibili al cambiamento, al ritorno, al cambiare rotta se la strada su cui stiamo camminando ci porta lontano da ciò che Dio vuole da e per ciascuno di noi. Il cambiamento infatti non è solo frutto di un nostro sforzo personale: siamo fatti per il meglio, siamo creati per il bello!

Lo scopo è prevenire “rotture e divisioni”, ma anche recuperare terreno perduto là dove le relazioni conoscono la delusione, l’incomprensione, la “ripicca”, il litigio, i “musi lunghi”, le esclusioni, i giudizi taglienti ed affrettati…

Quaresima: tempo di penitenza e mortificazione, che comportano ascesi e fatica, certo, ma sempre nella ricerca di ciò che è meglio, di ciò che nel Vangelo Gesù ha definito “perla preziosa”.

Dall’art. 31, § 2,  del Regolamento di Vita Apostolica:  

“Nelle sue relazioni, pratica l’amorevolezza voluta da don Bosco: si sforza di essere aperto e cordiale, pronto a fare il primo passo e ad accogliere sempre con bontà, rispetto e pazienza. Tende a suscitare rapporti di fiducia e amicizia per creare intorno a sé un clima di famiglia fatto di semplicità e affetto. E’ un operatore di pace che cerca nel dialogo il chiarimento e l’accordo”.

Approfondimenti di vita famigliare 

Dalla Familiaris Consortio

“Radicata nella personale e totale donazione dei coniugi e richiesta dal bene dei figli, l'indissolubilità del matrimonio trova la sua verità ultima nel disegno che Dio ha manifestato nella sua Rivelazione. Egli vuole e dona l'indissolubilità matrimoniale come frutto, segno ed esigenza dell'amore assolutamente fedele che Dio ha per l'uomo e che il Signore Gesù vive verso la sua Chiesa.

Cristo rinnova il primitivo disegno che il Creatore ha iscritto nel cuore dell'uomo e della donna, e nella celebrazione del sacramento del matrimonio offre un «cuore nuovo»: così i coniugi non solo possono superare la «durezza del cuore» (Mt 19,8), ma anche e soprattutto possono condividere l'amore pieno e definitivo di Cristo, nuova ed eterna Alleanza fatta carne. Come il Signore Gesù è il «testimone fedele» (Ap 3,14), è il «sì» delle promesse di Dio (cfr. 2Cor 1,20) e quindi la realizzazione suprema dell'incondizionata fedeltà con cui Dio ama il suo popolo, così i coniugi cristiani sono chiamati a partecipare realmente all'indissolubilità irrevocabile, che lega Cristo alla Chiesa sua sposa, da Lui amata sino alla fine (cfr. Gc 13,1)”.(FC 20)

“Come Madre, la Chiesa si fa vicina alle molte coppie di sposi che si trovano in difficoltà su questo importante punto della vita morale: conosce bene la loro situazione, spesso molto ardua e a volte veramente tormentata da difficoltà di ogni genere, non solo individuali ma anche sociali; sa che tanti coniugi incontrano difficoltà non solo per la realizzazione concreta, ma anche per la stessa comprensione dei valori insiti nella norma morale.

Ma è la stessa ed unica Chiesa ad essere insieme Maestra e Madre. Per questo la Chiesa non cessa mai di invitare e di incoraggiare, perché le eventuali difficoltà coniugali siano risolte senza mai falsificare e compromettere la verità: è infatti convinta che non può esserci vera contraddizione tra la legge divina del trasmettere la vita e quella di favorire l'autentico amore coniugale (cfr. «Gaudium et Spes«, 51)”.(FC 33)

In un tempo come quello quaresimale, di perdono e di conversione, poniamo l’accento sulle difficili situazioni familiari oggi sempre più presenti nelle nostre case. Vogliamo sviluppare la nostra riflessione attorno al binomio “fedeltà e separazione”, nella consapevolezza della fatica del perdono e della necessità di proporre cammini di riconciliazione per ricominciare anche di fronte ai fallimenti. Al centro del nostro approfondimento la questione della separazione e del divorzio e le loro conseguenze sulla persona, sulla famiglia e sull’azione pastorale ecclesiale.

Segnaliamo anzitutto un numero monografico della rivista “Credere oggi”: I divorziati: la chiesa di fronte ai legami spezzati, “Credere oggi” n°136 lug/ago 2003. 

L’articolo di Padre Giordano Muraro, Alla ricerca di una via d’uscita. Riflessioni e indicazioni teologiche per affrontare il problema dei separati e divorziati, può essere scaricato da internet al sito http://www.credereoggi.it/136/art136.htm
Franco Giulio Brambilla, Tempo di prova e cammino di fedeltà. La buona notizia di una famiglia riconciliata.

Non di rado la parola ecclesiastica rivolta agli sposi cristiani risuona con accenti inadeguati: è questa l’esperienza di molti pastori che seguono coppie in situazioni matrimoniali difficili. L’inconveniente spesso è dovuto all’indisponibilità di parole, codici e riferimenti persuasivi, capaci di illuminare i vissuti nei tempi bui. Vale la pena allora di percorrere con particolare attenzione l’itinerario tracciato da mons. Franco Giulio Brambilla, docente di Cristologia e Teologia sistematica alla Facoltà teologica di Milano. Istruito da una lunga pratica di accompagnamento e riferendosi alla suggestiva immagine del cammino nel deserto tratta dal capitolo 8 del Deuteronomio, l’Autore offre parole che esprimono il senso della vita a due nelle sue diverse stagioni: dalle meraviglie degli inizi, alla memoria delle origini, alla fatica della prova fino alla consapevolezza di ciò che davvero tiene in vita una coppia. La meditazione evita puntigliosamente il rischio della retorica, intessuta com’è da continui riferimenti alla concretezza della vicenda matrimoniale, anche nei suoi aspetti più duri e infelici. La buona notizia di una famiglia riconciliata è meta realmente perseguibile. A condizione che nei tornanti decisivi non manchino le parole che orientino la strada e che ad esse la libertà presti ascolto. 
*   *   *

Alcune linee di percorso ed approfondimenti possibili

Si propone ai Consigli di approfondire alcuni dei seguenti argomenti, con testimonianze, incontri dibattiti, ecc.  

· L’accoglienza e l’ascolto: quale aiuto alle famiglie che si separano oggi

· Approfondimenti sulla pastorale dei separati/divorziati

· altro ... vedere linee principali e suggerimenti (seconda parte) 

Tempo di  PASQUA
Aprile – Maggio 2006
La presenza e la missione della famiglia nell’associazione  

e nella comunità ecclesiale.

Sviluppo del tema:

Nei nostri Centri Locali vi è la compresenza di diverse vocazioni, immagine della Chiesa in esercizio. 

È un grande dono di Dio e, al contempo, un preciso impegno per l’Associazione di favorire cammini vocazionali.

Così Giovanni Paolo II nella Novo Millennio Ineunte: “La prospettiva di comunione è strettamente legata alla capacità della comunità di fare spazio a tutti i doni dello Spirito. […] È necessario perciò che la Chiesa del terzo millennio stimoli tutti i battezzati e cresimati a prendere coscienza della propria attiva responsabilità nella vita ecclesiale. […] Certamente un impegno generoso va posto – soprattutto con la preghiera insistente al padrone della messe – per la promozione delle vocazioni al sacerdozio e di quelle di speciale consacrazione. […] È necessario e urgente impostare una vasta e capillare pastorale delle vocazioni, che raggiunga le parrocchie, i centri educativi, le famiglie, suscitando una più attenta riflessione sui valori essenziali”. (MNI 46)

E al numero successivo, con forza, Giovanni Paolo II ricordava: “Le famiglie cristiane offrano un esempio convincente della possibilità di un matrimonio vissuto in modo pienamente conforme al disegno di Dio e alle vere esigenze della persona umana: di quella dei coniugi, e soprattutto di quella più fragile dei figli”. (NMI 47)

Dall’art. 11, § 2, del Regolamento di Vita Apostolica: 

“L’Associazione in quanto tale rimane estranea ad ogni politica di partito, per la sua natura ecclesiale e secondo il pensiero di don Bosco. Tuttavia interviene coraggiosamente, seguendo le direttive della Chiesa locale, per promuovere e per difendere i valori umani e cristiani. Illumina e stimola i singoli Cooperatori ad assumere responsabilmente i propri impegni nella società.

Per mezzo di Cooperatori qualificati, si rende presente in movimenti apostolici e in organismi che si prefiggono specialmente il servizio alla gioventù e alla famiglia, la solidarietà con i popoli in via di sviluppo e la promozione della giustizia e della pace ”.

Dall’art. 16, § 1, del Regolamento di Vita Apostolica:

“Ai Cooperatori sono aperte tutte le forme di apostolato. Tra queste, seguendo Don Bosco, si preferiscono:

· la catechesi e la formazione cristiana;

· l’animazione di gruppi e movimenti giovanili e familiari;

· la collaborazione in centri educativi e scolastici;

· il servizio sociale tra i poveri;

· l’impegno nella comunicazione sociale, che crea cultura e diffonde modelli di vita tra il popolo;

· la cooperazione nella pastorale vocazionale e la promozione della propria Associazione;

· il lavoro missionario e la collaborazione al dialogo ecumenico.

I Cooperatori, inoltre, sono disponibili a realizzare iniziative nuove rispondenti alle urgenze del territorio”.

Dall’art. 17 del Regolamento di Vita Apostolica:

“Buona parte delle attività del Cooperatore si svolgono nelle diverse strutture in cui la condizione secolare offre possibilità di inserimento:

· in quelle civili, culturali, socio-economiche e politiche, in particolare quando incidono fortemente sull’educazione della gioventù e sulla vita delle famiglie;

· in quelle ecclesiali, offrendo responsabilmente la collaborazione ai vescovi e ai parroci specialmente nelle comunità parrocchiali;

· in quelle animate dai salesiani di Don Bosco, dalle Figlie di Maria Ausiliatrice o da altri gruppi della Famiglia salesiana, specialmente negli Oratori, nei Centri giovanili e nella Scuola”.

Approfondimenti di vita famigliare 

Dalla Familiaris Consortio

Tra i compiti fondamentali della famiglia cristiana si pone il compito ecclesiale: essa, cioè, è posta al servizio dell'edificazione del Regno di Dio nella storia, mediante la partecipazione alla vita e alla missione della Chiesa.

A sua volta la famiglia cristiana è inserita a tal punto nel mistero della Chiesa da diventare partecipe, a suo modo, della missione di salvezza propria di questa: i coniugi e i genitori cristiani, in virtù del sacramento, «hanno nel loro stato di vita e nella loro funzione, il proprio dono in mezzo al Popolo di Dio» («Lumen Gentium», 11). Perciò non solo «ricevono» l'amore di Cristo diventando comunità «salvata», ma sono anche chiamati a «trasmettere» ai fratelli il medesimo amore di Cristo, diventando così comunità «salvante». In tal modo, mentre è frutto e segno della fecondità soprannaturale della Chiesa, la famiglia cristiana è resa simbolo, testimonianza, partecipazione della maternità della Chiesa (cfr. ibid. 41).(FC 49)

“Il contributo che i religiosi e le religiose, e le anime consacrate in genere, possono dare all'apostolato della famiglia trova la sua prima, fondamentale e originale espressione proprio nella loro consacrazione a Dio, che li rende «davanti a tutti i fedeli... richiamo di quel mirabile connubio operato da Dio e che si manifesterà pienamente nel secolo futuro, per cui la Chiesa ha Cristo come unico suo sposo» («Perfectae Caritatis», 12), e testimoni di quella carità universale che, per mezzo della castità abbracciata per il Regno dei cieli, li rende sempre più disponibili per dedicarsi generosamente al servizio divino e alle opere di apostolato”.(FC 74)

Andrea Grillo, Riconoscere il ruolo della famiglia, “Famiglia Oggi” 2004, n.6/7, scaricabile da internet al sito: http://www.stpauls.it/fa%5Foggi/0406f%5Fo/0406fo18.htm
Card. Alfonso LÓPEZ TRUJILLO, Il ruolo e la missione della famiglia nella società post-industriale (Parga, 11-12 novembre 2004), scaricabile da internet al sito:  http://www.vatican.va/roman_curia/pontifical_councils/family/documents/rc_pc_family_doc_20041112_trujillo-praha_it.html
*   *   *

Alcune linee di percorso ed approfondimenti possibili

Si propone ai Consigli di approfondire alcuni dei seguenti argomenti, con testimonianze, incontri dibattiti, ecc.  

· La partecipazione al Forum delle Associazioni Familiari

· La missione educativa della famiglia cristiana

· Le Famiglie dei Cooperatori nella missione salesiana

· altro ... vedere linee principali e suggerimenti (seconda parte) 

3. TERZA  PARTE
Itinerario Giovani e  Fidanzati

-----------------------------

I GIOVANI E LA FAMIGLIA: E SE FOSSE LA MIA STRADA?

(a cura di Maria Pia e Nino Sammartano)

Destinatari:  Cooperatori giovani e/o fidanzati

Tematiche sviluppate

1. Che cosa cerchi? Piacere o felicità ? (a cura di Gea e Marzio Gaudioso) 

2. Sessualità o Sesso ? Quale significato ? (a cura di Cinzia e Agostino Sella)
3. Un caso o una chiamata? La vocazione all’amore (a cura di Emilia e Sebastiano Ponzù)
4. Perché aspettare? Il sacrificio dell’attesa (a cura di Caterina e Manfredo Spadaro)
5. Un sì per sempre? Amare, una decisione consapevole e responsabile (a cura di Mara e Carmelo La Terra Bella)
PRESENTAZIONE

Il tema generale è sviluppato attraverso cinque schede (una per ogni tematica), articolate in tre parti fondamentali:

· IL MONDO VI DICE… :analisi di alcuni aspetti della cultura attuale, che influenzano positivamente o negativamente la mentalità dei giovani che si accostano alla prospettiva del matrimonio;

· MA IO VI DICO… : una riflessione che propone la visione cristiana dell’amore e del matrimonio;

· Un’appendice di brani, di testimonianze e/o preghiere inerenti al tema della scheda.

Le schede vogliono essere non una trattazione esauriente del tema proposto, ma una traccia da utilizzare, ed eventualmente completare con altro “materiale”, certamente sempre da arricchire con i contributi di rielaborazione e discussione dei destinatari partecipanti agli incontri di formazione.

Le schede sono state preparate da giovani coppie sposate di Cooperatori, che l’Associazione ringrazia per la disponibilità dimostrata e il lavoro fatto.

Itinerario Giovani e Fidanzati

Tempo di INIZIO ANNO
Ottobre – Novembre 2005
CHE COSA CERCHI ? Piacere o felicità ?
IL MONDO VI DICE... 
· Giovane, cosa cerchi?

Elisa:

“Vado bene a scuola, mi trovo bene nella mia classe, ho tanti amici, ho un ragazzo con cui uscire, mi diverto, vado in discoteca, ai concerti, nei centri sociali, ho il motorino, ho un fisico <<da schianto>> (almeno cosi mi dicono). Ma non sono felice, perché non sono come vorrei essere. E ogni sera quando mi corico è come se mi mancasse qualcosa.”

Nicola:

“Io cerco una vita che non esiste! Da 22 anni vivo in un mondo che nega l’allegria vera e la gioia semplice. Eppure non mollo. Continuo a credere con tutte le mie forze che sia possibile vivere e divertirsi senza, necessariamente, andare fuori di testa. Io, almeno,ci provo”.

Letizia:

“Compio oggi 20 anni. Certo è una svolta epocale, il numerino davanti non è più un bell’1 ma un 2: <<fase seconda>>...Mi si prospetta un ventennio molto punto interrogativo...Quasi quasi mi metto a immaginare come lo vorrei e poi potrei controllare questa e-mail a 40 anni, e vedere se i miei desideri sono corrisposti alla cruda realtà che vivrò...Mmmmm. Ok! Cosa voglio nei prossimi 20 anni? Innanzitutto finire l’università, avere un lavoro che mi gratifichi e mi conceda una vita agiata, voglio una gran bella macchina che mi renda indipendente ed invidiata, voglio che <<i miei vecchi>> stiano bene in salute e che mi stiano sempre vicino a pararmi le spalle, voglio avere due cani in casa, voglio avere una grande amica che mi aiuti nelle scelte importanti e con cui fare telefonate di un’ora, voglio una casa accogliente, voglio fare del teatro, voglio amici a casa mia almeno due volte a settimana, voglio la musica sempre accesa e poi...voglio avere un uomo, non voglio cercarlo disperatamente, voglio che mi accada di conoscerlo e basta, voglio passeggiarci insieme, voglio stimarlo, voglio amarlo, voglio sposarlo...voglio che mi faccia credere sempre di essere la più bella, voglio che cucini con me, voglio che mi chiami con un nomignolo dolce, voglio che mi regali ed accompagni in un viaggio tropicale, voglio che legga libri e vada al cinema, voglio che sia forte, che mi faccia avere una bambina, voglio che mi ascolti sempre, voglio che mi dica di guardare la luna alla stessa ora quando siamo lontani. 

Certo, ho un po’ di pretese. Ma almeno sono riuscita finalmente a capire quello che veramente voglio dalla vita. Almeno per i prossimi 20 anni! Quello che mi chiedo è solo se è possibile tutto questo. Se sì, come posso fare per ottenerlo?. Perché mi piacerebbe molto”.

· Piacere o felicità?
Sandra (21 anni):

“Fare festa? Deve essere qualcosa un po’ pazzo e un po’ selvaggio. Si deve bere, fumare, invitare degli amici giusti e fare un po’ di tutto...”.

Giuliano (23 anni):

“Quale è l’additivo segreto che mi dà la forza di studiare un’intera settimana? Il fine... settimana! Lo aspetto con grande eccitazione. Raccolgo il mio budget, cerco musica, luci, buon bere e fumando qualcosa di extra distendermi da quelle pressioni altrimenti schiaccianti di famiglia e università”. 

Giovanni Battista (23 anni):

“La vita è una sola e va vissuta in fondo, con tutto quanto di godimento essa ti possa offrire. Verrà il tempo delle responsabilità e del vorrei ma non posso. Adesso no! Questo è il tempo di vivere alla grande. A me fumare spinelli, o anche solo sigarette, mi piace che male c’è? Bere tranquillamente birra o cocktail mi fa essere spontaneo e naturale con me stesso e con gli altri, in quei momenti sono felice. A chi faccio del male? Trasgredisco qualche legge? Mi piacciono le ragazze e ne ho avute tante. A parte la Chiesa (e mi devono spiegare perché) c’è qualcuno che mi può dire che sbaglio o che non vorrebbe fare come me?

Questo oggi mi rende felice. Domani... si vedrà”.

MA IO VI DICO...

Elisa, Nicola, Letizia, Sandra, Giuliano, Giovanni Battista… e tanti altri nomi che possiamo aggiungere: sono i giovani di oggi che cercano la realizzazione di sé, che cercano la felicità, ma spesso la cercano dove non possono trovarla.

C’è Qualcuno, però, che sa indicare agli uomini la via della felicità: è Gesù di Nazareth. Egli è il profeta della felicità, sa come si può raggiungere la beatitudine (Mt.5, 2-12); è il profeta della gioia: dice di essere venuto nel mondo per portare e insegnare agli uomini la gioia piena (Gv.15, 11). E’ il profeta della festa, spazio in cui incontrarsi, in cui ritrovarsi per costruire e condividere momenti spensierati e gioiosi. La festa, vissuta nella pienezza d’animo e di cuore, è un’esperienza che dà la felicità, assolutamente diversa perciò dall’esperienza vissuta nei divertimenti da sballo, che produce un piacere effimero e illusorio.
La vita pubblica di Gesù comincia con una festa di nozze. E Gesù fa il miracolo perché la festa continui e quei giovani sposi non facciano una figuraccia.

E’ questo il primo miracolo di Gesù. Lo compie sollecitato dalla madre. Ma alla fine sorride divertito: le giare si riempiono di acqua e c’è tanto vino, di quello buonissimo, per tutti (cfr. Gv 2,1-12).

Gesù ama le feste e il far festa. Egli vi si lascia coinvolgere pienamente. Feste non solo spirituali, in cui il mangiare insieme diventa un segno dei tempi nuovi e della benedizione di Dio. 

La festa e il far festa entrano spesso nelle parabole di Gesù. Con un banchetto festoso si conclude la famosa parabola del figlio prodigo. “Fate festa con me!”, esclamano il pastore che ritrova la sua pecora e la donna che ritrova la moneta persa.


Conviene allora, se si è in una fase di ricerca, se ci si sta incamminando verso scelte importanti e decisive, ascoltare il Maestro della festa, della gioia e della felicità, prendendo in considerazione altre testimonianze, altre sollecitazioni.

“La vocazione di Gesù è vivere un’esistenza segnata dall’amore. Questa è la volontà di Dio: così facendo si realizza un’esistenza piena e felice. Qualcuno pensa che siano inconciliabili una vita felice e una scelta radicale per Dio. Ma Gesù dimostra il contrario. Chi è più felice di Gesù? Egli chiama beati i poveri, i miti, gli assetati di giustizia: ma chi lo è più di lui? Gesù proclama le beatitudini prima per sé che per gli altri. Ed è così che vive una vita pienamente felice: la sua è un esistenza vissuta da chi possiede un senso della vita, anzi il senso del senso. E’ stato felice Pilato? E’ stato felice il ricco della parabola, con tutta la sua ricchezza? E’ stato felice erode con tutta la sua voracità e bramosia, simile ai potenti dei nostri giorni?” (Enzo Bianchi da Prima uomini e poi cristiani, in << Rocca>> 21/2002)

“Non fatevi una vita nell’illusione della gettoniera che rende tutto <<facile subito e pagato>>. Scegliete la via dell’avventurosa ricerca, non del subito improvvisato, ma del poco a poco; non del facile, ma del difficile che si richiede per tutte le cose belle; non del tutto pagato ma del gratuito che non svuota le tasche e riempie il cuore di chi dà e di chi riceve.

Non lasciatevi condannare al ruolo di consumatori di merce o al ruolo di <<prodotti per lo sport o il sesso>>. Risvegliate nel vostro profondo la vocazione a essere protagonisti della vita, artisti del vostro futuro, creatori perché sapete portare a pieno sviluppo la creazione.

Amare veramente è difficile. Avete perciò il diritto, di fronte a tutti coloro che incontrate, di esigere l’insegnamento non di un amore generico, ma l’autentica capacità di amare. Alla base di ogni vocazione sta una capacità fondamentale: la maturità affettiva. La maturità affettiva nelle componenti preziose che il Vangelo indica anche sul piano umano, vi offre la capacità di “sape incontrare”. Così renderete felici quanti, in qualunque vocazione, vi incontreranno nella vita” (Mons. Alberto Abbondi, Un decalogo per i giovani).

<< Carissimi amici, anche oggi credere in Gesù, seguire Gesù sulle orme di Pietro, di Tommaso, dei primi apostoli e testimoni, comporta una presa di posizione per Lui e non di rado quasi un nuovo martirio: il martirio di chi, oggi come ieri, è chiamato ad andare contro corrente per seguire il Maestro divino, per seguire "l'Agnello dovunque va" (Ap 14,4). Forse a voi non verrà chiesto il sangue, ma la fedeltà a Cristo certamente sì! Una fedeltà da vivere nelle situazioni di ogni giorno: penso ai fidanzati ed alla difficoltà di vivere, entro il mondo di oggi, la purezza nell'attesa del matrimonio. Penso alle giovani coppie e alle prove a cui è esposto il loro impegno di reciproca fedeltà. Penso ai rapporti tra amici e alla tentazione della slealtà che può insinuarsi tra loro. Penso anche a chi ha intrapreso un cammino di speciale consacrazione ed alla fatica che deve a volte affrontare per perseverare nella dedizione a Dio e ai fratelli. Penso ancora a chi vuol vivere rapporti di solidarietà e di amore in un mondo dove sembra valere soltanto la logica del profitto e dell'interesse personale o di gruppo. Penso altresì a chi opera per la pace e vede nascere e svilupparsi in varie parti del mondo nuovi focolai di guerra; penso a chi opera per la libertà dell'uomo e lo vede ancora schiavo di se stesso e degli altri; penso a chi lotta per far amare e rispettare la vita umana e deve assistere a frequenti attentati contro di essa, contro il rispetto ad essa dovuto. Cari giovani, è difficile credere in un mondo così? Nel Duemila è difficile credere? Sì! E' difficile. Non è il caso di nasconderlo. E' difficile, ma con l'aiuto della grazia è possibile, come Gesù spiegò a Pietro: "Né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli" (Mt 16,17). Questa sera vi consegnerò il Vangelo. E' il dono che il Papa vi lascia in questa veglia indimenticabile. La parola contenuta in esso è la parola di Gesù. Se l'ascolterete nel silenzio, nella preghiera, allora incontrerete Cristo e lo seguirete, impegnando giorno dopo giorno la vita per Lui! In realtà, è Gesù che cercate quando sognate la felicità; è Lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di quello che trovate; è Lui la bellezza che tanto vi attrae; è Lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi permette di adattarvi al compromesso; è Lui che vi spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita; è Lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare. E' Gesù che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e fraterna>>. (Messaggio di Giovanni Paolo II durante la 
Veglia di Preghiera al Giubileo dei giovani a Roma- Tor Vergata 19 Agosto 2000) 
«Quando penso a tutti i ragazzi e a tutte le ragazze che dovrebbero avere la forza, la speranza e persino la coscienza della società, e che sono invece intrappolati in una rete di incertezze o che stanno disperatamente cercando la felicità lungo cammini che non possono condurre alla felicità, allora prego ancora di più affinché i giovani cattolici della fine del ventesimo secolo giungano a una conoscenza sempre più profonda di Gesù Cristo e si convincano della meravigliosa avventura che egli rappresenta per ognuno di noi». (Giovanni Paolo II alla IX Giornata Mondiale della Gioventù di Manila)

Alla ricerca della vera casa. La casa della vera pace che da pienezza di senso e di felicità...la preghiera un po’ speciale di Jovanotti 
O Signore dell'universo ascolta questo figlio disperso/che ha perso il filo e non sa dov'è
e che non sa neanche più parlare con te/Ho un Cristo che pende sopra il mio cuscino
e un Buddha sereno sopra il comodino/conosco a memoria il Cantico delle Creature
grandissimo rispetto per le mille sure/del Corano; c'ho pure un talismano
che me l'ha regalato un mio fratello africano/e io lo so che tu da qualche parte ti riveli
che non sei solamente chiuso dietro ai cieli/e nelle rappresentazioni umane di te
a volte io ti vedo in tutto quello che c'è/e giro per il mondo tra i miei alti e bassi
e come Pollicino lascio indietro dei sassi sui miei passi/per non dimenticare la strada che ho percorso fino ad arrivare qua
e ora dove si va adesso/si riparte per un'altra città.

Voglio andare a casa LA CASA DOV'E'???
La casa dove posso stare
Io voglio andare a casa LA CASA DOV'E'???
La casa dove posso stare con pace con te.


O Signore dei viaggiatori/ascolta questo figlio immerso nei colori
che crede che la luce sia sempre una sola/che si distende sulle cose e le colora
di rosso di blu di giallo di vita/dalle tonalità di varietà infinita
ascoltami proteggimi/ed il cammino quando è buio illuminami
sono qua in giro per la città/e provo con impegno a interpretare la realtà
cercando il lato buono delle cose/cercandoti in zone pericolose
ai margini di ciò che è convenzione/di ciò che è conformismo di ogni moralismo yeahhh
e il mondo mi somiglia nelle sue contraddizioni/mi specchio nelle situazioni
e poi ti prego di rivelarti sempre in ciò che vedo/io so che tu mi ascolti anche se a volte non ci credo

Voglio andare a casa LA CASA DOV'E'???
La casa dove posso stare
Io voglio andare a casa LA CASA DOV'E'???
La casa dove posso stare con pace con te.


O Signore della mattina che bussa sulle palpebre quando mi sveglio/mi giro e mi rigiro sopra il mio giaciglio
e poi faccio entrare il mondo dentro me/e dentro al mondo entro fino a notte
barriere confini paure serrature/cancelli dogane e facce scure
sono arrivato qua attraverso mille incroci/di uomini di donne di occhi e di voci
il gallo che canta e la città si sveglia/ed un pensiero vola giù alla mia famiglia
e poi si allarga fino al mondo intero/e poi su vola alto fino al cielo
il sole la luna e Marte e giove/saturno coi suoi anelli e poi le stelle nuove
e quelle anziane piene di memoria/che con la loro luce hanno fatto la storia
gloria a tutta l'energia che c'è nell'aria

Questa è la mia casa LA CASA DOV'E'
la casa dove posso portar pace
Io voglio andare a casa la CASA DOV'E'
Questa è la mia casa LA CASA DOV'E'
la casa dove posso stare in pace con te.

La PAROLA DI DIO ci dice…

“ Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero ” (Mt.11, 28-30).

E la Spiritualità salesiana ci insegna... 

 Affabilità nelle relazioni
“Il Cooperatore (salesiano) nutre in sé una gioia profonda e serena e la diffonde per testimoniare che il Signore lo accompagna in ogni momento col suo amore: <<Serviamo il Signore in santa allegria!>>” (dal Regolamento di Vita Apostolica, art. 31/1).

 Gioia “profonda e serena”

Ecco una caratteristica inconfondibile dello spirito salesiano. Ogni vero salesiano è allegro, è cosa risaputa. Ma attenzione!  La gioia salesiana non è solo “buon umore”, né “rumore”, nemmeno solo espressione di un temperamento felice e forse un po’superficiale...E’ realtà “profonda” che il Cooperatore “nutre in sé” in maniera permanente: è lo stato d’animo di chi, nella fede viva, ripone la propria vita e le proprie preoccupazioni nelle mani di un Padre infinitamente buono.

La gioia salesiana è quindi una gioia serena, tranquilla, installata nel cuore, compagna della “pace” del Risorto.

Ma ha bisogno di essere “nutrita”. Come? Con la consapevolezza della presenza permanente in noi della vita del Risorto. “Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. Il Signore è vicino” (Fil 4,4), ci dice S.Paolo nel giorno della festa di D.Bosco.

Ma la gioia fa anche parte della missione salesiana. I giovani aspettano da ogni discepolo di D.Bosco la testimonianza della gioia. Chi è spesso di malumore, quale immagine offre del Dio che egli serve? Come può apparire portatore di una “Buona Novella”? Perché il Cooperatore “diffonde” la gioia, è comunicatore di allegria e di festa>>.

(dal Commento Ufficiale al Regolamento di vita apostolica)
Gioia, gaiezza, piacere e felicità

Il cooperatore sarà obbligatoriamente una “brava persona”, una persona “allegra”, uno che “ha sempre una parola spiritosa”? Cerchiamo di uscire dal vago nell’interpretare una parola frequente nella spiritualità salesiana.

Il mondo moderno offre ai giovani molti piaceri e divertimenti, ma poca gioia L’educatore può ritenere di aver fatto un grande passo avanti nella sua pratica educativa quando ha fatto comprendere e, meglio ancora, sperimentare al giovane la differenza che esiste tra il piacere e la gioia (don J.Aubry, da Avec Don Bosco vers l’an 2000).

Il termine gioia evocherà di preferenza <<un sentimento esaltante percepito dall’intera coscienza>>, un sentimento che è all’origine di “un’emozione gradevole e profonda”. Esiste un piacere dei sensi ma non si trasformerebbe in gioia vera se non si unisse una specie di “rapimento”, una soddisfazione centrale dell’essere.

L’educatore salesiano aiuta il giovane a percepire quale gioia profonda e santa si trova nell’adesione viva a Cristo crocifisso e Risorto, nel servizio, nella rinuncia, nella preghiera, in modo mirabile nell’Eucarestia>>.

(da Spiritualità Salesiana Cento parole chiave di F.Desramaut ediz. LAS)

Itinerario Giovani e Fidanzati

 Tempo di AVVENTO E NATALE
Dicembre 2005

SESSO O SESSUALITA’? Quale significato ?

IL MONDO VI DICE... 
· Madre e figlia 

NICOLETTA: Sai, mamma, Alessio, in fondo, non mi piace molto. E’ vero quello che dicono le mie amiche: ha qualche brufolo ed è un po’ impacciato, quando parla. Poi, si veste come uno degli anni ’70. Ma in questo periodo sono sola, non ho alcun ragazzo con cui stare. Che cosa devo fare? Almeno lui, anche se è un po’ bruttino, me lo trovo ogni sera. Poi devo dire mamma, con sincerità, che tutto sommato sa baciare bene e, quando sono con lui, mi fa stare bene. In tutti i sensi.

MAMMA: Nicoletta, allora, quando mi presenti questo tuo fidanzato?

NICOLETTA: Ma quale fidanzato e fidanzato, è solo un mio “amico facente”?!

MAMMA: Che cosa, un tuo amico? Ma che vuol dire, ti ci baci e forse ci fai anche altro ed è solo un amico? Ai miei tempi, avessi detto una cosa di queste a mio padre, mi avrebbe spezzato le gambe. Anzi… non dirlo al nonno, altrimenti passiamo una brutta giornata!
NICOLETTA: Mamma, sei la solita antiquata di cervello. Innanzi tutto, ti ho detto che non è un mio semplice amico ma un mio “amico facente”, che è una cosa diversa. Anzi, visto che non lo hai ancora capito, te lo dico in inglese. Io e Alessio siamo due “friends with benefit”, che tradotto per gli antiquati come te significa “amici con beneficio”.

MAMMA: Scusa Nicoletta la mia ignoranza in materia, come del resto hai detto… Ma che cosa significa essere “amici facenti” o “amici con beneficio”.

NICOLETTA: Allora, significa che siamo amici, che ci frequentiamo, che quando abbiamo voglia facciamo sesso, ma che non siamo impegnati come i fidanzati. Così, cara mamma, se nel frattempo ho voglia di stare con qualcun altro, non ho nessun vincolo con Alessio. Meglio che tradirsi, come avete fatto tu e papà non ti pare!!!  

MAMMA: Non tirare in ballo la vicenda mia e di papà. Non posso farci niente se mi sono innamorato di un altro uomo. Nicoletta, non me lo fare pesare come al solito. 

NICOLETTA: Ascolta mamma, finiscila !!! Non voglio né giudicarti e neanche farti pesare nulla. Ma almeno non farmi la morale... non è proprio il caso. Renditi però conto che il mondo è cambiato anche per me.

Il vivace colloquio tra Nicoletta e la sua mamma è solo un esempio di quello che avviene in molti casi oggi tra i ragazzi ed i loro genitori. Il colloquio dimostra come, nell’arco di una generazione, la società moderna è radicalmente cambiata. Insieme alla società è cambiata parimenti la maniera di intendere il sesso.

Come ci ha ricordato Benedetto XVI, ci troviamo nell’epoca del “relativismo morale”, caratterizzato da dinamiche sociali che invitano giovani, e non solo, al raggiungimento di obiettivi materiali, peraltro nel brevissimo tempo. 

In questo contesto si inserisce il sesso, diventato merce di scambio per tutti, anche per le grosse aziende che impostano le loro promozioni su contenuti legati al sesso e all’erotismo e bombardano con questi temi i giovani e le famiglie che usano i media. Insomma, una società caratterizzata dal “tutto e subito”. “Basta pensare alla precocità dei rapporti sessuali, alla difficoltà di amicizia dei giovani, fino ad arrivare ai fidanzamenti lunghissimi, alle separazioni e ai divorzi: questo è il contesto in cui si formano i giovani”
. 

Questo scenario modella la società attuale, che è più indirizzata sul sesso che sulla sessualità. Il “mordi e fuggi”, l’“usa e getta” sono parole d’ordine non solo dei giovani teenager ma anche di alcuni contesti familiari caratterizzati da divorzi e tradimenti. La società si sfalda, le unioni significative hanno sempre meno valore. E’ evidente una sorta di incapacità sociale a costruire rapporti duraturi a favore di un aumento delle amicizie fugaci e poco impegnative.

 Queste linee comportamentali conducono al “sesso facile”, fatto solo per soddisfare le proprie esigenze psichiche e biologiche, ad un sesso che non cerca la simbiosi delle anime. Un esempio per tutti è il significato che i giovani danno alla “verginità”. Essa, nella maggior parte dei casi, è vissuta come un disvalore e non come un valore, come un peso e non come un dono da preservare, o un gioiello da custodire. L’età media del primo rapporto sessuale
 si è radicalmente abbassata. Ormai sono sempre di meno quelli che arrivano alla maggiore età conservando la verginità. In alcune fasce delle giovani generazioni il sesso è quasi diventato come una moda. Anzi, spesso in un gruppo la coppia che vive il sesso in maniera casta, è vista come una coppia di fidanzati bigotti, fuori dal mondo. Spesso quindi il sesso diventa un atto sessuale, in cui l’unico fine dei due soggetti è il coito, il mero raggiungimento della soddisfazione fisica.

MA IO VI DICO ... 

· Quale significato? 
La sessualità è, però, altra cosa rispetto al sesso.  E’ fatta di ingredienti molteplici, che si integrano tra di loro. Si tratta di componenti che hanno tra loro una gerarchia orizzontale e non verticale. Il contatto fisico e l’atto sessuale, in questa ottica, hanno la stessa importanza del corteggiamento, della comunicazione, dell’intimità, del luogo. 

E’ tutto un miscuglio organico ed integrato di piccoli gesti della vita quotidiana. E’ una miscela di sensazioni fisiche e spirituali che entra in tutte le azioni della vita di coppia e che, oseremo dire, si fa preghiera. La sessualità è fatta di odori, di gioco, di comunicazione non verbale, di frasi, di messaggi, di intimità. Essa dura molto più del tempo di un rapporto sessuale. Ha bisogno di più spazio, di atteggiamenti, di segnali, di tattiche, di strategie, affinché diventi funzionale alla felicità della coppia.

 Il letto è solo il punto di arrivo della sessualità, che si prepara fuori dal letto, durante ogni azione del quotidiano. Spesso attraverso l’espressione della sessualità si mitigano liti, tensioni. La sessualità può anche diventare a volte un importante elemento pacificatorio dopo liti burrascose. Dopo essere stati in disaccordo si “torna” ad essere una “sola carne” in tutti i sensi. 

Con il matrimonio la sessualità trova la sua massima significatività attraverso la trasmissione della vita. L’unione dei corpi e dello spirito danno il via al mistero della vita. 

Un'altra componente importante della sessualità è la gioia, che poi è uno dei pilastri della salesianità. Quella gioia che è frutto di profonda interiorità, è segno di un cuore abitato da Dio, che cerca, ama, desidera Dio. Si tratta di quella gioia promessa da Gesù  ai suoi e sempre raccomandata da san Paolo (cf. Fil 3,1; 4,4), che ne ha fatto uno dei primi frutti dello Spirito: “Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia” (Gal 5,22). 

La gioia è un atteggiamento legato alla letizia del rapporto di coppia. E’ uno dei frutti del rapporto interiore tra i due sposi. Una sessualità vissuta nella consapevolezza dell’amore di Dio  mette al riparo da tutti i timori, dalle angosce, dai dubbi, e consente di superarli nella mutua donazione.

 La sessualità, quindi, non può essere triste ma gioiosa. Perché la vera sessualità è prima di ogni cosa donazione all’altro; ed una donazione, per essere tale, deve essere fatta con gioia.
In questo contesto è opportuno riportare quello che dice della sessualità il nuovo Catechismo della Chiesa Cattolica, che ne valorizza e sintetizza tutti gli aspetti ed i significati.

 
« La sessualità, mediante la quale l'uomo e la donna si donano l'uno all'altra con gli atti propri ed esclusivi degli sposi, non è affatto qualcosa di puramente biologico, ma riguarda l'intimo nucleo della persona umana come tale. Essa si realizza in modo veramente umano solo se è parte integrante dell'amore con cui l'uomo e la donna si impegnano totalmente l'uno verso l'altra fino alla morte ».
« Gli atti coi quali i coniugi si uniscono in casta intimità, sono onorevoli e degni, e, compiuti in modo veramente umano, favoriscono la mutua donazione che essi significano, ed arricchiscono vicendevolmente in gioiosa gratitudine gli sposi stessi ». La sessualità è sorgente di gioia e di piacere. Continua il Catechismo: « Il Creatore stesso [...] ha stabilito che nella reciproca donazione fisica totale gli sposi provino un piacere e una soddisfazione sia del corpo sia dello spirito. Quindi, gli sposi non commettono nessun male cercando tale piacere e godendone. Accettano ciò che il Creatore ha voluto per loro. Tuttavia gli sposi devono saper restare nei limiti di una giusta moderazione »… « Mediante l'unione degli sposi si realizza il duplice fine del matrimonio: il bene degli stessi sposi e la trasmissione della vita. Non si possono disgiungere questi due significati o valori del matrimonio, senza alterare la vita spirituale della coppia e compromettere i beni del matrimonio e l'avvenire della famiglia. L'amore coniugale dell'uomo e della donna è così posto sotto la duplice esigenza della fedeltà e della fecondità».
PAROLA DI DIO 

“ Non commettere atti impuri. Non rubare. Non pronunciare testimonianza falsa contro il tuo prossimo. Non desiderare la moglie del tuo prossimo ”(Dt.5, 18-21).

“ Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio ”(Mt.5, 8). 

“ Avete inteso che fu  detto: Non commettere adulterio; ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel suo cuore ”(Mt.5, 27-28).

SPIRITUALITA’ SALESIANA

Visione evangelica della sessualità 

“ …Il Cooperatore vive la sua sessualità secondo una visione evangelica di castità, che lo stimola a comportamenti di delicatezza e ad una vita celibe o matrimoniale integra, gioiosa, centrata sull’amore ” (RVA, art.12).

“ Cristo Signore accorda la sua intimità a coloro che gli si donano nella semplicità della fede e dell’amore, ai ‘puri di cuore’ da lui proclamati ‘beati’, ‘perché vedranno Dio’(Mt.5, 8). Secondo la fede biblica che crede buona tutta la creazione e specificatamente tutta la realtà sessuale, cioè la condizione umana fondamentale di uomo e di donna, la castità è un fatto interiore e morale, ed è pienamente realizzabile quando la propria esistenza è segnata dalla viva presenza del Signore.

Va ricordato, a scanso di equivoci, che ogni situazione cristiana comporta il suo tipo di castità: c’è la castità dei fidanzati, quella degli sposi, quella dei celibatari… Il testo del Regolamento la propone come ideale raggiungibile ad ogni Cooperatore e Cooperatrice, tenuto conto della loro specifica forma di vita. Non esclude che, per coloro che si sentissero chiamati da Dio a farlo, essa possa giungere fino alla rinuncia a crearsi una propria famiglia, in vista di una donazione particolare a servizio di Dio e del prossimo.

Non la identifica con l’innocenza ingenua, né con l’ignoranza della realtà biologica e psicologica legata al proprio essere uomo o donna, né con un suo possesso tranquillo. Suggerisce piuttosto l’idea di una sua continua conquista attraverso un illuminato cammino educativo. Non presenta l’impegno per raggiungerla come un peso opprimente che renda ansiosi e sfiduciati o, peggio, acri e insoddisfatti a causa di possibili fragilità, ma piuttosto come una forza spirituale liberante che conduce al dominio di sé, e che si esprime in comportamenti improntati a naturalezza e delicatezza.

La vede non semplicemente come portatrice di serenità (anche questo senza dubbio), ma come sorgente di vera gioia: è la ‘beatitudine’ di cui parla il Vangelo.

La valuta soprattutto come ‘centrata sull’amore’, che trova espressioni diverse nel celibato, nel fidanzamento, nel matrimonio, nella vedovanza, ed è aperta a molteplici forme di autentica amicizia umana e cristiana ” (dal Commento Ufficiale al RVA).

PREGHIERA

“ O Dio nostro Padre, il mondo di oggi si burla della virtù della castità

e sta promuovendo una civiltà del piacere bassamente egoista.

Tuo Figlio ha maledetto questo mondo a causa dei suoi scandali,

le cui prime vittime sono i giovani.

E il nostro Fondatore, ispirato dalla Vergine purissima,

ha chiesto a tutti i suoi figli di essere portatori

di un messaggio di purezza luminosa e forte.

Manda a noi il tuo Spirito: permetta a ognuno di noi di vivere

la castità del proprio stato e di irradiarla nel proprio ambiente;

ci renda capaci di guidare i giovani sulla strada difficile della purezza,

facendola capire e vivere come la condizione stessa del vero amore.

Per Cristo nostro Signore ”.

(da “Cooperatori di Dio”)

Itinerario Giovani e Fidanzati

Tempo di DON BOSCO
Gennaio 2006
UN CASO O UNA CHIAMATA ? LA VOCAZIONE ALL’AMORE
IL MONDO VI DICE... 
Prima di affrontare il tema specifico della vocazione all’amore di coppia, può essere utile considerare brevemente i profondi mutamenti socio-culturali che interessano la concezione e l’esperienza della famiglia.

Le recenti ricerche sociologiche mostrano una famiglia più instabile, che privilegia nuove soluzioni, nuove forme, nuovi assetti relazionali, nuovi partner, rispetto a valori più tradizionali come la stabilità, la fedeltà, la durata, l’impegno reciproco. Ci troviamo di fronte ad una cultura del “qui ed ora” e del “tutto e subito”, che porta al rifiuto di ciò che impegna, di ciò che vuole essere duraturo. Si vivono situazioni frammentate e poco incisive.

Sono cresciuti nel nostro tempo, in modo rilevante, i divorzi e le separazioni. Le statistiche mettono in luce che quasi una famiglia su quattro, nel nostro paese, entra in crisi e che molte volte le difficoltà sopraggiungono già nel primo anno di matrimonio. Ciò accade anche a fronte di un fidanzamento molto lungo, nel quale evidentemente non ci si è attrezzati a fronteggiare la responsabilità della vita matrimoniale, ma forse si sono gustati solo gli aspetti utili e dilettevoli della vita di coppia.

Si sono anche modificati i rapporti interni alla famiglia, impostati per lo più sul piano amicale, conformemente a una cultura che privilegia i diritti e le esigenze dell’individuo, ma che costringe anche a vivere un ritmo frenetico, lasciando di solito poco spazio per le relazioni interpersonali e per l’intimità familiare: le nostre case rischiano di diventare sempre più luoghi di passaggio, dove non c’è più tempo per parlare, pregare, commuoversi, perdonarsi, benedirsi a vicenda.

E’ avvenuta ancora, negli ultimi decenni una sostanziale trasformazione del ruolo e dell’immagine della donna, la quale si trova sempre più inserita nel sistema lavorativo e nella vita sociale, ricoprendo anche rilevanti incarichi nella vita pubblica. Ciò ha comportato indubbi benefici, avendo immesso nella società quello che Giovanni Paolo II chiama il “genio femminile”, ma sta avendo anche ricadute problematiche per la donna stessa e per la vita familiare.

Si registrano, infine, una permanenza prolungata dei figli nella famiglia e una crescente incapacità dei giovani di affrontare le responsabilità del matrimonio, che viene visto come una incognita e con paura.

MA IO VI DICO...

In questo contesto, proviamo a parlare di vocazione coniugale. 

In ogni chiamata o vocazione ci sono uno che chiama, uno che è chiamato e una ragione per cui si è chiamati. Ciascuno di noi è stato pensato e voluto da Dio stesso. Noi ci siamo perché Egli ha pensato a ciascuno di noi, ci ha voluti. Dio non fa niente per caso. Egli ha nel suo cuore un progetto su ciascuno di noi.

Possiamo spiegare questa verità cristiana con un esempio al quale ricorrono normalmente i Padri e i Dottori della Chiesa. Chi vuol costruire un edificio, prima di tutto fa un progetto. Fatto il progetto, si inizia la costruzione. Il Signore ha disegnato un progetto per ciascuno di noi. Ciascuno di noi ha un compito assegnatogli dal Signore. E’ questa la vocazione.

Esiste, in particolare, una vocazione allo stato coniugale con cui si è chiamati in due a vivere e ad essere come Cristo. Il matrimonio è una vocazione perché costituisce i due sposi in un preciso e stabile stato di vita dentro la Chiesa, con una loro specifica missione. La decisione di sposarsi, perciò, deve essere preceduta da un vero e proprio discernimento vocazionale: è questo il significato profondo del fidanzamento.
Dio si presenta in forma nuziale, ha scelto la coppia per trasmetterci l’immagine vivente di Sé. Pertanto possiamo imparare a scoprire Dio attraverso l’amore della coppia. La coppia porta in sé il mistero di Dio. 

San Francesco Saverio, quando incontrava una coppia di sposi, si inchinava dinanzi a loro.

Gli sposi, allora, sono annuncio, sono il mistero della Pasqua, il richiamo permanente di ciò che è accaduto sulla Croce, quella croce che i Padri della Chiesa chiamavano “il talamo nuziale”, cioè il luogo in cui Cristo si è donato per la sua sposa, la Chiesa. Lo sposo e la sposa, con la loro promessa, fanno totale dono di sé all’altro, diventando così per tutta la vita richiamo permanente dell’amore di Cristo.

Gli sposi sono anche liturgia, perché celebrano l’amore di Cristo per la sua Chiesa attraverso i loro gesti quotidiani di reciproca donazione. 

Gli sposi sono, infine, ministero, perché cooperano con l’amore di Dio Creatore nel generare la vita umana.

La vocazione all’amore nella Familiaris Consortio (n.11)

Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza (Gn.1, 26 s.): chiamandolo all’esistenza per amore, l’ha chiamato nello stesso tempo all’amore.

Dio è amore (1Gv 4, 8) e vive in se stesso un mistero di comunione personale d’amore. Creandola a sua immagine e continuamente conservandola nell’essere, Dio inscrive nell’umanità dell’uomo e della donna la vocazione, e quindi la capacità e la responsabilità, dell’amore e della comunione (cfr. Gaudium et spes, 12). L’amore è, pertanto, la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano.


In quanto spirito incarnato, cioè anima che si esprime nel corpo e corpo informato da uno spirito immortale, l’uomo è chiamato all’amore in questa sua totalità unificata. L’amore abbraccia anche il corpo umano e il corpo è reso partecipe dell’amore spirituale.


La Rivelazione cristiana conosce due modi specifici di realizzare la vocazione della persona umana, nella sua interezza, all’amore: il Matrimonio e la Verginità. Sia l’uno che l’altra, nella forma loro propria, sono una concretizzazione della verità più profonda dell’uomo, del suo “essere ad immagine di Dio”.


Di conseguenza la sessualità, mediante la quale l’uomo e la donna si donano l’uno all’altra con gli atti propri ed esclusivi degli sposi, non è affatto qualcosa di puramente biologico, ma riguarda l’intimo nucleo della persona umana come tale. Essa si realizza in modo veramente umano, solo se è parte integrale dell’amore con cui l’uomo e la donna si impegnano totalmente l’uno verso l’altra fino alla morte. La donazione fisica totale sarebbe menzogna se non fosse segno e frutto della donazione personale totale, nella quale tutta la persona, anche nella sua dimensione temporale, è presente: se la persona si riservasse qualcosa o la possibilità di decidere altrimenti per il futuro, già per questo essa non si donerebbe totalmente.


Questa totalità, richiesta dall’amore coniugale, corrisponde anche alle esigenze di una fecondità responsabile, la quale, volta come è a generare un essere umano, supera per sua natura l’ordine puramente biologico, ed investe un insieme di valori personali, per la cui armoniosa crescita è necessario il perdurante e concorde contributo di entrambi i genitori.


Il “luogo” unico, che rende possibile questa donazione secondo l’intera sua verità, è il matrimonio, ossia il patto di amore coniugale o scelta cosciente e libera, con la quale l’uomo e la donna accolgono l’intima comunità di vita e d’amore, voluta da Dio stesso, che solo in questa luce manifesta il suo vero significato. L’istituzione matrimoniale non è un’indebita ingerenza della società o dell’autorità, né l’imposizione estrinseca di una forma, ma esigenza interiore del patto di amore coniugale che pubblicamente si afferma come unico ed esclusivo, perché sia vissuta così la piena fedeltà al disegno di Dio Creatore. Questa fedeltà, lungi dal mortificare la libertà della persona, la pone al sicuro da ogni soggettivismo e relativismo, la fa partecipe della Sapienza creatrice.

In ascolto della Parola (Gn 2,18-24)


E il Signore Dio disse: “Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile”. Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l’uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: “Questa volta essa è carne della mia carne e osso delle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall’uomo è stata tolta”.


Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna.

Dal Regolamento di Vita Apostolica art.9


Il Cooperatore sposato trova nel sacramento dell’amore la forza per vivere con entusiasmo la sua missione di coniuge e genitore (…). 


A tale compito si è preparato già durante il fidanzamento. Consapevole dell’importanza di questo tempo, il Cooperatore fidanzato si impegna in un serio cammino di maturazione umana e cristiana, e offre all’Associazione la propria specifica testimonianza.

Dal Commento ufficiale al RVA


Nell’articolo precedente “si evidenzia l’impegno di maturazione che essi devono affrontare in vista del matrimonio ed inoltre il loro specifico apporto, come Cooperatori, al Centro di appartenenza (…).


Una corretta comprensione di questo impegno è offerta dalle considerazioni che circa la preparazione al matrimonio fa la Familiaris Consortio (…). La citata esortazione apostolica sulla famiglia segnala tre principali momenti: una preparazione remota che coincide con la cosiddetta formazione iniziale; una preparazione prossima comprendente il periodo del fidanzamento; una preparazione immediata in vista della celebrazione del sacramento del matrimonio.


A proposito del periodo di fidanzamento che è quello preso in considerazione dal testo del Regolamento, la Familiaris Consortio offre i seguenti orientamenti: “la preparazione prossima – a partire dall’età opportuna e con un’adeguata catechesi, come in un cammino catecumenale – comporta una più specifica preparazione ai sacramenti, quasi una loro riscoperta (…). La preparazione religiosa dei giovani dovrà essere integrata, al momento conveniente e secondo le varie esigenze concrete, da una preparazione alla vita a due che, presentando il matrimonio come un rapporto interpersonale dell’uomo e della donna da svilupparsi continuamente, stimoli ad approfondire i problemi della sessualità coniugale e della paternità responsabile, con le conoscenze medico-biologiche essenziali che vi sono connesse, ed avvii alla familiarità con retti metodi di educazione dei figli, favorendo l’acquisizione degli elementi di base per un’ordinata conduzione della famiglia”.


Il Regolamento si riferisce a questi orientamenti di massima quando dichiara: “consapevole dell’importanza di questo tempo, il Cooperatore fidanzato si impegna in un serio cammino di maturazione umana e cristiana”.


La Familiaris Consortio offre un ultimo orientamento sempre a proposito del periodo di fidanzamento: “Infine non si dovrà mai tralasciare la preparazione all’apostolato familiare, alla fraternità e collaborazione con le altre famiglie, all’inserimento attivo in gruppi, associazioni, movimenti ed iniziative che hanno per finalità il bene umano e cristiano della famiglia”.

In preghiera

IL DONO DI NOZZE DA PARTE DI DIO

“La creatura che hai al fianco è mia. Io l’ho creata.

Io le ho voluto bene da sempre, prima di te e più di te.

Per lei non ho esitato a dare la mia vita. Te la affido.

La prendi dalle mie mani e ne diventi responsabile.

Quando l’hai incontrata, l’hai trovata amabile e bella.

Sono le mie mani che hanno plasmato la sua bellezza,

è il mio cuore che ha messo in lei tenerezza e amore,

è la mia sapienza che ha formato la sua sensibilità, 

la sua intelligenza e tutte le qualità che hai trovato in lei.

Ma non puoi limitarti a godere del suo fascino.

Devi impegnarti a rispondere ai suoi bisogni, ai suoi desideri.

Ha bisogno di serenità e di gioia, di affetto e di tenerezza,

di piacere e di divertimento, di accoglienza e di dialogo,

di rapporti umani, di soddisfazione nel lavoro, e di tante altre cose.

Ma ricorda che ha bisogno soprattutto di Me.

Sono Io, e non tu, il principio, il fine, il destino di tutta la sua vita.

Aiutala ad incontrarmi nella preghiera, nella Parola,

nel perdono, nella speranza. Abbi fiducia in Me.

La ameremo insieme. Io la amo da sempre.

Tu hai cominciato ad amarla da qualche anno,

da quando vi siete innamorati.

Sono Io che ho messo nel tuo cuore l’amore per lei.

Era il modo più bello per dirti “Ecco te l’affido,

gioisci della sua bellezza e delle sue qualità”.

Con le parole “Prometto di esserti fedele, di amarti e 

rispettarti per tutta la vita”

è come se mi rispondessi che sei felice di accoglierla

nella tua vita e di prenderti cura di lei.

Da quel momento siamo in due ad amarla.

Anzi Io ti rendo capace di amarla “da Dio”,

regalandoti un supplemento di amore

che trasforma il tuo amore di creatura e lo rende simile al mio.

È il mio dono di nozze: la grazia del sacramento del matrimonio.

Io sarò sempre con voi e farò di voi gli strumenti del mio amore e

della mia tenerezza: continuerò ad amarvi attraverso i vostri gesti d’amore”. 

CHIAMATA ALL’AMORE

Ascolta piccolo, ascolta piccola, fermatevi,

e fate, in silenzio, un lungo pellegrinaggio sino in fondo al vostro cuore.

Camminate lungo questo vostro amore nuovo,

come si risale il ruscello per trovarne la sorgente,

e al termine, laggiù in fondo, nell’infinito mistero della vostra anima turbata,

Mi incontrerete, perché io mi chiamo l’Amore, piccoli,

e non sono che Amore, da sempre, e l’Amore è in voi.

Io vi ho fatto per amare,

per amare eternamente;

e il vostro amore passerà per un’altra, un altro te stesso.

Lei stai cercando, Lui stai cercando.

Rassicurati è sulla tua strada,

in cammino dall’eternità,

sulla Via del mio Amore.

Bisogna attendere il suo passaggio,

Lei si avvicina,

Tu ti avvicini,

Vi riconoscerete.

Perché ho fatto il suo corpo per te, ho fatto il tuo per lei,

Ho fatto il tuo cuore per lei, ho fatto il suo per te.

E voi vi cercate, nella notte,

Nella “Mia” notte, che diverrà Luce se mi date fiducia.

Conservati per lei, piccolo,

come lei si conserva per te.

Io vi custodirò l’uno per l’altra,

e, poiché tu hai fame d’amore,

ho posto sul tuo cammino tutti i tuoi fratelli da amare.

Credimi è un lungo tirocinio l’amore,

e non vi sono diverse specie di amore:

Amare, è sempre lasciare se stessi per andare verso gli altri…



(tratto da “Preghiere” di M. Quoist ed.Marietti)

Itinerario Giovani e Fidanzati
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PERCHE’ ASPETTARE ? IL SACRIFICIO DELL’ATTESA

IL  MONDO  VI  DICE …

“….se non sarà stasera prima o poi succederà…..

…..tutto gira intorno al sesso, perché il sesso tira su,

ma bisogna farlo spesso, non esistono i tabù.

Fare sesso è naturale e fa bene ad ogni età ,

non c’è niente di immorale e beato chi lo fa .

in fondo… quando c’è sentimento non c’è mai pentimento.”

                                    (Sentimento e pentimento, Neri per Caso – C. Mattone)

Nel considerare il contesto socio-culturale all’interno del quale oggi si muovono le relazioni tra i fidanzati e, più in generale, tra i due sessi al di fuori della realtà matrimoniale, appare opportuno segnalare alcuni aspetti di fondo e di ordine generale, per poi fermarci a distinguere alcune situazioni più particolari e tra loro molto diverse.

Uno dei caratteri più salienti della società moderna, la secolarizzazione, intesa come legittima rivendicazione dell’autonomia delle realtà temporali, ormai spesso sfocia nel secolarismo, in virtù del quale alle stesse realtà viene negato ogni collegamento con valutazioni ed indicazioni di tipo religioso o spirituale.

Come conseguenza di tale atteggiamento culturale, ha trovato larga affermazione il pluralismo ideologico che permea del tutto l’attuale contesto socio-culturale nel quale, ad un sistema organico di valori, si è andato sostituendo un quadro in cui i valori appaiono piuttosto in competitività tra di loro.

In tale quadro caratterizzato da una mancanza di linee guida che orientino nelle scelte morali, l’uomo si trova spesso a dover scegliere tra più valori che sembrano tra loro confliggenti; in tali conflitti è poi facile che prendano il sopravvento i valori che offrono vantaggi immediati e più tangibili, che sono più facili da perseguire, che esigono meno fatica e rinuncia e che, pertanto, anche per la forza persuasiva dei mass media, vengono seguiti dalla maggioranza delle persone e vengono perciò avvertiti come maggiormente obbligatori.

Tra questi valori ha assunto senz’altro un particolare rilievo il valore della libertà, e ciò grazie anche alla maggiore flessibilità del tessuto sociale attuale, che ha emancipato l’individuo dalle rigide strutture che caratterizzavano la società sino al secolo scorso. 

La libertà, tuttavia, viene troppo spesso intesa come rifiuto di ogni limite, imposto da un’autorità o dalla natura stessa, sino ad identificarsi nella pura istintualità, capricciosità, spontaneismo irresponsabile.

Nel campo della morale sessuale, il relativismo ideologico e la forte secolarizzazione sono stati tra i fattori che hanno influito sull’affermarsi, sin dalla metà del secolo appena trascorso, della così detta rivoluzione sessuale; in questo campo, infatti, la pretesa di sganciare le scelte inerenti alla sfera sessuale dalla morale e dalla religione, e l’intenzione di rivendicare un’autonomia che, come visto, si è affermata in tutti i capi dell’agire umano, ha assunto caratteri di particolare radicalità sino a giungere ad una vera e propria anarchia, dove l’unico parametro e criterio cui ci si appella come guida nelle scelte da seguire è soltanto il proprio io, sotto la cui insegna si rivendica a gran voce la bellezza ed il pregio della cosiddetta libertà sessuale: l’unico parametro cui si fa riferimento per “discernere” ciò che è giusto o meno (per sé stessi) è ormai la rispondenza o meno a ciò che si prova (emozioni) o che si sente (sentimenti), in un completo relativismo etico. 

In tale contesto vanno pure colti, è vero, vari segnali sicuramente positivi: ad esempio, la maggior libertà dei costumi e l’emancipazione dalle rigide strutture sociali della vecchia società patriarcale, unitamente all’affermarsi dell’emancipazione femminile (tutti aspetti di per sè positivi della società contemporanea), hanno consentito una maggiore possibilità di contatti tra i due sessi ed hanno conferito a tali contatti la possibilità di essere maggiormente significativi, in quanto fondati sulla riconosciuta pari dignità dell’uomo e della donna; ciò ha sicuramente favorito una più approfondita e reciproca conoscenza, offrendo così la possibilità alla coppia di instaurare relazioni più autentiche, fondate sul dialogo e sul rispetto reciproco, veri presupposti di un’unione profonda; inoltre ha gettato le basi per una maggiore considerazione della figura femminile come soggetto responsabile, al pari dell’uomo, della costruzione del rapporto di coppia e della famiglia. 

Tuttavia, non può negarsi che l’emancipazione femminile ha sicuramente pesato non poco sull’affermarsi di un erroneo concetto di libertà sessuale, inteso come ventaglio di possibilità di vivere la propria sessualità in modo sganciato da qualsiasi responsabilità, e soprattutto dalla possibilità di procreazione, nel tentativo di imitare un vissuto sessuale che, in passato, era possibile solo per il maschio. 

Data questa premessa occorre distinguere però alcune situazioni.

Da un lato, infatti, si registra nelle ultime generazioni una certa superficialità nell’affrontare i temi relativi alla sfera sessuale; dopo diversi decenni dall’esplodere della rivoluzione sessuale, può affermarsi che i “vecchi” principi non esistono più: nell’universo giovanile contemporaneo è persino scomparso l’interrogativo se sia un bene o un male avere dei rapporti sessuali prima del matrimonio; la cosa è data per scontata: è una cosa che fanno tutti, quindi si può fare; “d’altronde non facciamo male a nessuno e se provo qualcosa, anche se solo un’emozione a livello fisico, non vedo perché non dare ascolto a quest’appello del mio corpo o della mia mente”. 

In questo contesto l’atto sessuale – purtroppo grazie anche al continuo martellamento dei media - viene concepito e vissuto senza più alcun legame con l’affettività in senso pienamente umano; è soltanto uno strumento di piacere pronto per essere consumato con chi, come e quando si vuole, dal quale trarre il massimo piacere evitando, ovviamente, tutte le implicazioni che lo stesso potrebbe comportare in termini di responsabilità, sia verso il proprio partner che nei confronti della possibilità di procreazione insita nell’atto sessuale.

Sganciato, dunque, da ogni implicazione biologica in esso invece insita per natura, l’atto sessuale si è deresponsabilizzato e si è caricato di un atteggiamento, assai diffuso anche in molti altri campi dell’agire umano, di un aspetto intimistico e privatistico: il vissuto sessuale è una faccenda privata che riguarda solo il singolo in quanto le scelte operate in tale ambito non sono in grado di nuocere a nessuno. Quanto sia errata una tale concezione è facile intuirlo solo che si pensi come la sessualità è la manifestazione della stessa capacità di relazione che la natura ha inscritto nella persona umana; non v’è atto sessuale, quindi, che non incida in qualche misura nel mondo delle relazioni e che pertanto non interessi comunque il tessuto sociale, che di relazioni è costituito.

Accanto a tale analisi di una realtà sicuramente diffusa, v’è sicuramente la situazione, ben diversa, di tanti fidanzati che hanno già instaurato tra di loro un rapporto di profondo e vero amore, che vivono nella prospettiva del matrimonio: per diverse ragioni di ordine sociale, economico ed anche culturale, tuttavia, il tempo del loro fidanzamento è destinato a prolungarsi per molto tempo.

Come rispondere al disagio di questi giovani che, pur vivendo sinceramente il loro amore, e desiderando coronarlo con l’unione più completa, nella quale lo stesso si realizza pienamente, non hanno la possibilità di approdare in tempi ragionevoli al matrimonio?

L’obiezione che spesso questi giovani sollevano è proprio: che senso ha aspettare, se ci amiamo sul serio?

COSA SI E’ PERSO OGGI ?

· Senso del pudore: il corpo è uno strumento di relazione ma questa non è più intesa come il luogo dell’incontro tra due persone, di dialogo tra le stesse, di rivelazione del sé e di accoglienza dell’altro nella sua totalità; se, invece, nella relazione interpersonale prevale il fine egoistico dell’affermazione dell’io, il corpo viene usato come strumento per ottenere qualcosa , divenendo da soggetto attivo, rivestito della sua dignità, oggetto per conseguire o soddisfare l’ambizione, il piacere, la seduzione;

· Senso dello stupore : il non privarsi di nulla, dunque provare tutte le esperienze possibili, ed anche la dilagante mentalità scientistica, che tutto é in grado di spiegare in termini scientifici e tecnici, prospettando la possibilità di qualsiasi manipolazione della natura, porta a non stupirsi più di nulla (del creato, della bellezza, dell’amore, della ricchezza che la conoscenza profonda e completa dell’altro è capace di rivelarci a poco a poco);

· Senso dell’attesa : la possibilità di avere tutto e subito, di appagare tutte le proprie voglie prima ancora che le stesse insorgano, rende l’uomo incapace di pazienza, disciplina, perseveranza, forza d’animo nelle frustrazioni;

· Senso del desiderio: non si può desiderare ciò che invece si ottiene prima ancora di chiederlo; l’altro non è più percepito come un bene prezioso da desiderare, da imparare a conoscere e ad amare in tutti i suoi aspetti, capace di stupire, di fare emozionare, di allietare la nostra vita con la sua semplice presenza; si è perso il senso di tenerezza che caratterizzava le manifestazioni di affetto tra i fidanzati, tenerezze spesso fatte anche solo di sguardi, di baci e carezze assai più eloquenti di molti rapporti completi che oggi si consumano senza alcuno stupore, tenerezze che alimentavano, invece di spegnere, il desiderio.

· Memoria del momento coniugale : l’attesa, il desiderio, e poi lo stupore e la felicità della scoperta del completo dono dell’altro e della gioia del dono di sé all’altro, rende indimenticabile il momento dell’incontro coniugale e non solo del primo, ma di ognuno di essi, che diventa il momento culminante di una più completa unione costruita insieme, giorno per giorno; diventa il momento in cui tale unione si arricchisce di emozioni e di gioia, illuminando tutto il vissuto coniugale e cementando l’unione della coppia; tutto ciò viene perso quando si preferisce bruciare tutto senza compiere il necessario cammino .

· Senso del dono di sé : la banalizzazione e il “consumismo “ dell’atto sessuale fa sì che anche all’interno del matrimonio non ne venga percepito il profondo significato che si identifica nel sincero e completo dono di sé all’altro e nella incondizionata accoglienza di quest’ultimo. Ne consegue che tutta la vita coniugale viene impoverita di questa ricchezza e il rapporto di coppia diventa più fragile.

MA IO VI DICO …

Il rapporto sessuale è il punto di arrivo (e di ripartenza) della coppia che ha compiuto e sta tuttora percorrendo un cammino di relazione, di conoscenza profonda, di programmazione di una vita insieme, di stabilità della relazione (dunque anche di apertura alla vita, aspetto intrinseco dell’atto coniugale) , insomma un cammino di maturità personale e di coppia (anzi di famiglia) .

Se si guarda al matrimonio, così come vuole il magistero della Chiesa, come una comunità di vita e di amore nella quale i coniugi, amandosi fedelmente, crescono insieme nella santità, allora ben si comprendono le ragioni per cui la Chiesa invita a vivere l’atto sessuale all’interno del matrimonio.

Esso è proprio l’espressione tipica dell’amore coniugale; tale amore “unendo assieme valori umani e divini, conduce gli sposi al libero e mutuo dono di se stessi … e pervade tutta quanta la vita dei coniugi; anzi diventa più perfetto e cresce proprio mediante il suo generoso esercizio. E’ ben superiore perciò alla pura attrattiva erotica che, egoisticamente coltivata, presto e miseramente svanisce” (Gaudium et spes, 49).

Spesso, oggi, si sente parlare dell’importanza di tastare prima del matrimonio se nella coppia c’è l’intesa sessuale, e ciò a giustificare l’opportunità dei rapporti prematrimoniali, se non addirittura di una convivenza più o meno stabile prima del matrimonio. Inoltre ci si chiede che senso abbia privare una coppia di fidanzati che si amano profondamente e che solo per ragioni esterne alla loro volontà non possono ancora sposarsi, della gioia dell’atto coniugale.

Per rispondere a tali obiezioni deve, intanto, considerarsi che il linguaggio del corpo (sessualità)  ha infinite possibilità di espressione che coprono l’intera gamma delle potenzialità di relazione della persona umana come essere sessuato; l’uomo e la donna, infatti, proprio grazie alla sessualità sono in grado di entrare in relazione con l’altro, mediante sguardi, carezze, movenze, sorrisi, parole ecc.; la sessualità poi esprime con l’atto coniugale la completa unione dei due che diventano una cosa sola.

Tale unione, tuttavia, risponde, come tutti gli aspetti della personalità umana, alla legge della gradualità: non si può chiedere ad un bambino di prima elementare di superare un esame universitario, non si può pretendere da un adolescente che si comporti come un adulto; ogni tappa della vita va vissuta pienamente nei suoi tempi e secondo quelle che sono le sue peculiarità.

Qualcosa di simile accade per l’amore umano.

La gradualità dell’amore fa sì che esso sbocci come innamoramento e che pian piano vada maturando ed evolvendo verso un sentimento più maturo, responsabile, che coinvolge anche la volontà e l’intelligenza, oltre che le emozioni. Tale sentimento, per poter giungere a maturazione, ha bisogno di essere vissuto ed espresso in una molteplicità di modi, quanti sono i tanti aspetti della personalità umana, modi che la creatività dei fidanzati può individuare in una miriade di espressioni, che ancora però non comprendono l’atto coniugale.

Quando l’innamoramento comincia la sua metamorfosi per diventare amore, lì comincia il cammino affascinante e nel contempo arduo che l’uomo e la donna compiono per unire le loro esistenze, e quindi tutte le dimensioni della relazione coniugale: psicologica, spirituale, affettiva, sessuale. Non solo la crescita di coppia, ma anche la crescita personale esige una gradualità nella relazione con l’altra persona, e lo sviluppo psico-affettivo dell’individuo rischia di essere fermato o deviato se non è ancora pronto per la consumazione totale e completa dell’unione dei corpi che si esprime nell’atto coniugale.

Se inoltre, durante il fidanzamento, si sarà data preponderante importanza all’unione sessuale, ciò avrà indubbiamente fatto passare in secondo piano la ricerca dell’unione dal punto di vista affettivo, spirituale, psicologico, impoverendo inevitabilmente la coppia dell’esperienza di tutte le sfaccettature dell’amore, tesoro al quale avrà invece bisogno di attingere continuamente durante la vita coniugale. 

Inoltre, se la sessualità è un linguaggio, essa esprime con l’atto coniugale il totale dono di sé all’altro ed al contempo la totale ed incondizionata accoglienza dell’altro: ma se tale unione ancora non si è realizzata oggettivamente, per la condizione di vita dei fidanzati, come può pretendersi che la propria sessualità esprima una realtà che ancora non esiste? Neppure una convivenza piuttosto stabile, e comunque finalizzata al futuro matrimonio, realizza e testimonia in modo completo il dono totale di sé; manca ad essa infatti la stabilità del rapporto, la solennità della promessa, quel “per sempre” che si può trovare solo nel matrimonio cristianamente inteso.

Infatti solo nel matrimonio, vissuto e concepito con senso cristiano, si realizza quella comunità di vita e di amore che unendo l’uomo e la donna li rende sempre più una sola carne: nella condivisione quotidiana dei problemi, delle gioie, delle speranze, delle delusioni, delle preoccupazioni; nella condivisa progettualità di una vita pensata per essere vissuta insieme sino alla fine; nella totale fedeltà di un amore che si sforza di essere sempre più attento alle esigenze dell’altro; nella gioia di far partecipi di quest’amore i figli con i quali il Signore della Vita allieta la famiglia.

Se dunque l’atto sessuale esprime il completo dono di sé, se con esso si vuole effettivamente comunicare all’altro tutto il proprio amore e ricevere dall’altro lo stesso amore completo, esso non può essere sincero al di fuori della condizione matrimoniale, nella quale soltanto si pongono tutte le condizioni affinché tale donazione possa veramente attuarsi in modo completo.

Tutto ciò non sboccia, ovviamente, in modo spontaneo il giorno del matrimonio ma trova in esso il suo inizio, nel momento in cui i coniugi si impegnano pubblicamente a vivere responsabilmente (da adulti) questo impegno. Certo, sarebbe ingenuo credere che nel matrimonio non possa insinuarsi la tentazione dell’egoismo, della ricerca del proprio io; ma è proprio per questo che gli sposi devono continuamente coltivare il loro amore, che spesso esigerà non solo atti di tenerezza ma anche il controllo di sé, la rinuncia, il perdono, l’ascesi spirituale, il rispetto dei momenti e dei tempi dell’altro; il vivere tali virtù riuscirà assai più facile se nel periodo del fidanzamento ci si sia già “esercitati” in tale palestra.

La banalizzazione dell’atto sessuale nel periodo del fidanzamento, inoltre, impoverisce la coppia di uno dei momenti fondamentali della loro unione, di una delle colonne su cui poggia il rapporto coniugale. Vissuto e consumato in modo non “vero”, perché svuotato della sua essenza, l’atto sessuale rischia di diventare, nella vita matrimoniale, soltanto un atto dovuto o di routine, che viene vissuto con superficialità, stanchezza ed insoddisfazione, piuttosto che un momento speciale in cui la coppia si ritrova, si unisce sempre di più e riparte.

Deve, ancora considerarsi che la totalità del dono deve escludersi al di fuori del matrimonio anche perché, per la precarietà della situazione nella quale si trovano a vivere i fidanzati, non può aprirsi alla procreazione. Sarebbe, dunque, un dono necessariamente parziale ed incompleto, perché esclude un pezzetto del proprio essere e della propria sessualità; ti dono tutto/a me stesso/a.. tranne la mia capacità di procreare, perché la mia unione con te non è ancora così completa da poter essere capace di accogliere un figlio. 

Certamente, anche considerando tutte le ragioni di ordine puramente umano, antropologiche e psicologiche, che depongono a favore della castità prematrimoniale, non può negarsi che questa costi sacrificio e che la rinuncia non sia affatto facile; in ciò i fidanzati cristiani potranno chiedere aiuto nella preghiera e ricevere forza dai sacramenti; sarà loro di aiuto, forse, anche ricordare che il proprio corpo non gli appartiene del tutto, cosicché essi non ne possono disporre a loro piacimento, secondo l’impulso dei sentimenti o dei desideri: per ripetere le parole di S. Paolo “ voi non appartenete più a voi stessi, perché Dio vi ha fatti suoi riscattandovi a caro prezzo. Rendente quindi gloria a Dio con il vostro stesso corpo” (Cor. 6, 18-20).

Tuttavia per i fidanzati cristiani l’aspetto della rinuncia e della privazione può passare in secondo piano rispetto al senso positivo e solare che alla castità prematrimoniale conferisce la spiritualità cristiana.

Essa intanto consente di polarizzare le energie dell’amore verso molte delle sue infinite potenzialità: i fidanzati cristiani potranno così esprimere il loro amore sforzandosi di inventare forme sempre nuove di attenzioni e di tenerezze verso l’altro, potranno dirigere l’entusiasmo che scaturisce dall’innamoramento verso la vera e profonda promozione del proprio partner, rifuggendo da ogni forma di gelosia e di egoismo; riusciranno meglio, in tal modo, a non chiudere “a due” la loro relazione, ma ad aprirsi anche agli altri, in forme di servizio che, per una coppia che si prepara a vivere l’amore come scelta di vita, saranno senz’altro formative.

Se poi la scelta del matrimonio si inserisce in un’autentica e globale scelta di fede, allora si comprenderà come l’unione coniugale, che è nella mente di Dio testimonianza e segno dell’Amore di Cristo per la sua Chiesa, per il suo altissimo significato profetico per il mondo, non può che inserirsi all’interno del sacramento. Solo nel matrimonio-sacramento infatti Cristo benedice e santifica l’unione dell’uomo e della donna rendendosi presente in essa e rendendo visibile, proprio attraverso l’amore coniugale, la Sua viva presenza nel mondo.

All’interno di questa visione cristiana dell’amore sponsale, che certamente è assai lontana dalla concezione che ci suggerisce e ci inculca la secolarizzata cultura contemporanea, della quale ognuno di noi è in buona parte impregnato, si capisce che il vivere l’atto coniugale al di fuori del matrimonio significa tradire anche il suo profondo significato spirituale e rinunciare a viverlo nella sua altissima dignità sacramentale, profetica e sacerdotale.

LETTURE  PER LA RIFLESSIONE

PAROLA DI DIO

Questa è la volontà di Dio: vivete in modo degno di Lui, e quindi state lontani da ogni immoralità…. senza lasciarvi dominare da indegne passioni, come invece fanno i pagani,che non conoscono Dio. 

                                                                                                                     (1 Tessalonicesi 4,3-5)

Voi dite spesso: - Posso fare tutto quello che voglio! – E’ vero! Ma io vi domando se tutto è bene per voi. Certamente io posso fare tutto quello che voglio, ma non mi lascerò dominare da qualsiasi desiderio.

Fuggite l’immoralità! Qualsiasi altro peccato che l’uomo commetta gli resta in un certo senso estraneo, ma chi si dà all’immoralità distrugge fondamentalmente se stesso . Dovete sapere che voi stessi siete tempio dello Sparito Santo . Dio ve lo ha dato ed egli è con voi. Voi quindi non appartenete più a voi stessi. Perché Dio vi ha fatti suoi riscattandovi a caro prezzo. Rendete quindi gloria a Dio col vostro stesso corpo .

                                                                                                                       (1 Corinti 6,12.18-20)

PAROLA DELLA CHIESA

Tale dottrina più volte esposta dal Magistero è fondata sulla connessione inscindibile, che Dio ha voluto e che l’uomo non può rompere di sua iniziativa, tra i due significati dell’atto coniugale: il significato unitivo e il significato procreativo .

Infatti, per sua intima struttura, l’atto coniugale, mentre unisce profondamente gli sposi, li rende atti alla generazione di nuove vite, secondo le leggi inscritte nell’essere stesso dell’uomo e della donna.

Salvaguardando ambedue questi aspetti essenziali, unitivo e procreativo, l’atto coniugale conserva integralmente il senso di mutuo e vero amore e il suo ordinamento all’altissima vocazione dell’uomo alla paternità. 

Noi pensiamo che gli uomini del nostro tempo sono particolarmente in grado di affermare il carattere profondamente ragionevole e umano di questo fondamentale principio .

                                                                                                                        (Humanae Vitae, 12)

PAROLA DI DON BOSCO

“Lei può tranquillamente sposare la sig.na Delamolle. Ella farà la sua felicità in questo mondo se Lei e Ella frequenterete ambedue effettivamente la santa comunione…..Dio la benedica e la S. Vergine la guidi sempre .

                                                                                                        (Memorie Biografiche 18,756)

TESTIMONIANZA DI UN GIOVANE MARITO

Quando ci siamo sposati io e mia moglie avevamo 29 anni, un’età in cui oggi ci si sente già adulti e maturi. In effetti sia io che lei avevamo già il lavoro, stipendi sicuri e la casa che stavamo sistemando per poterci sposare. Ma nel tempo dell’attesa fino al matrimonio abbiamo scelto la castità, andando controcorrente. Non nego che in certi momenti tenere fede a questo impegno mi è costato non poca fatica, ma come tutte le cose che costano, il premio è stato bellissimo. Il desiderio ardeva dentro di me, ogni mattina mi svegliavo con il sorriso sulle labbra sapendo che un altro giorno era stato tolto alla mia attesa, sognavo di ritrovarmi la mattina dopo le nozze accanto alla donna che amo.

Spesso nel fidanzamento abbiamo parlato della nostra scelta, di quello che vivevamo dentro i nostri cuori, e il vivere insieme il sacrificio dell’attesa aumentava il nostro amore, ci univa sempre di più proiettandoci verso quella vita coniugale che sognavamo ad occhi aperti.

Giunti finalmente al momento tanto anelato, ricordo ancora l’emozione che provammo, lo stupore di questo momento così bello: lo scoprirci, l’unirci, il desiderarci ha gettato le fondamenta della nostra vita coniugale.

Ripenso alla luna di miele come ad uno dei momenti più belli della mia vita, all’imbarazzo di entrambi, alla complicità, alla gioia che solo in quel momento si prova, e penso che è valsa la pena di aspettare; infatti se avessimo bruciato prima questo momento, sicuramente oggi non avremmo questi ricordi su cui il nostro matrimonio ha iniziato a costruire il palazzo bellissimo in cui abitiamo.

……Parlaci del Piacere .

Ed egli rispose dicendo:

il piacere è una canzone di libertà,

ma non è la libertà .

E’ la fioritura dei vostri desideri,

ma non è il loro frutto .

E’ una profondità che spinge verso l’alto,

ma non è  la valle né la cima .

E’ l’uccello in gabbia che prende il volo,

ma non è lo spazio imprigionato .

……Il vostro corpo conosce il suo retaggio e il giusto suo bisogno, e non subisce inganno.

Il vostro corpo è l’arpa della vostra anima,

e tocca a voi di trarne dolci armonie o confusi suoni.

Ora domandatevi in cuore “Come potremmo distinguere il buono dal cattivo nel piacere ? “

Andate nei campi e nei vostri giardini, e vedrete che il piacere dell’ape è raccogliere miele dal fiore,

e il piacere del fiore è concedere all’ape il suo miele .

Poi che un fiore per l’ape è una fontana di vita,

e un’ape per il fiore è messaggera d’amore,

e darsi e ricevere piacere è insieme l’utilità e l’estasi per l’ape e per il fiore .

                                                                                                (Il Profeta – Gibran Kahlil Gibran) 
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UN “Sì” PER SEMPRE? 

Amare, una decisione consapevole e responsabile

IL  MONDO  VI  DICE …

UN SI’ ...

Un sì… ecco il fondamento della vita di ogni coppia di sposi e di ogni famiglia. Ma dire quel sì significa soltanto pronunciare la fatidica parola nel “giorno più bello” della vita? 

Dire di sì è scegliere una persona con tutto il suo bagaglio di esperienze, virtù e limiti, per condividere con lei/lui gioie dolori, scelte, difficoltà… e ogni attimo della vita quotidiana anche quando questo è più difficile o fastidioso, poiché implica la rinuncia a sé stessi ed ai propri bisogni per fare spazio all’altro.

La piena realizzazione del sì sponsale, però, sembra incontrare oggi numerosi ostacoli, provenienti da una cultura basata sul narcisismo e su una visione distorta della libertà.

Da ogni parte, quotidianamente, arrivano messaggi che mettono al centro l’individuo, la cui realizzazione consiste nella soddisfazione dei suoi bisogni o pseudo-bisogni, e che propongono una libertà intesa come garanzia dei propri interessi, modi di vivere, gusti, e che dunque costituisce una “autonoma forma di affermazione, non di rado contro gli altri, per il proprio egoistico interesse” (Familiaris consortio 6).

Tali messaggi sono penetrati lentamente nelle ultime generazioni, radicandosi sempre di più nel nostro modo di pensare, di vivere e dunque di relazionarci con gli altri, ed è molto difficile averne piena consapevolezza e cercare di modificare quegli atteggiamenti che vanno diventando sempre più “normali”.

È normale infatti pensare che una relazione duri finché si sta bene con l’altro/a, finché si sente la fiamma della passione, finché l’altro/a soddisfa i miei bisogni. Ma un sì basato su tali convinzioni e atteggiamenti diviene inevitabilmente fragile, poiché manca in esso la dimensione della responsabilità, dell’impegno e del sacrificio. Per molti giovani, spesso, amare vuol dire provare un sentimento forte e speciale per una persona, sentirsi attratti da lei per la sua bellezza, il suo fascino, il suo successo. Ma questo può bastare a costruire una relazione solida e duratura? Può bastare il semplice fatto di appagare i propri bisogni ed i propri istinti per sentirsi davvero amati? Se è solo questo ad alimentare una relazione è, allora, quasi inevitabile che alle prime vere difficoltà tutto cominci a barcollare.

…PER SEMPRE?

Anche il concetto di “sempre”, oggi risulta alquanto relativo e fragile. Viviamo in una società consumistica dove impera il principio dell’ “usa e getta”, che purtroppo non vale più soltanto per le stoviglie di plastica o i fazzolettini di carta o le bottiglie di vetro. Tutto è diventato di breve durata, perché deve seguire i tempi sempre più frenetici del cambiamento. La nostra è infatti una società complessa anche perché continuamente sottoposta a cambiamenti di tendenze, di mode, di abitudini. Ciò che non serve più si getta via, e non appena viene fuori qualcosa di nuovo, che sembra offrire prestazioni migliori si mette da parte ciò che si ha per correre ad acquistare la novità. 

Ed ecco ciurme di ragazzini che se l’anno prima hanno chiesto ed ottenuto il cellulare con i video-games, l’anno dopo vanno già in giro con il telefonino munito di fotocamera. Questo modo di vivere il rapporto con le cose, però, non può non influenzare anche il modo di gestire le relazioni. Anch’esse infatti sembrano oggi precarie, superficiali e sempre meno disinteressate, anche nel rapporto di coppia, laddove, invece, necessita una donazione reciproca totale e gratuita fino alla fine che non è dato a noi determinare, ma a Colui il quale ci chiamerà a sé nel giorno in cui lo vorrà.

MA IO VI DICO…

AMARE: UNA DECISIONE CONSAPEVOLE E RESPONSABILE

9E come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua), chiamò lo sposo 10e gli disse: «Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono».  
È facile lasciarsi trascinare dai sentimenti, dall’apparenza… «Sento di amarti più di ogni altra cosa», «il nostro amore non avrà mai fine»… In un momento di estasi, di totale abbandono forse la condizione della nostra mente è davvero assimilabile ad uno stato di ebbrezza, in cui  sembra avere importanza solo il piacere del momento e tutto il resto passa in secondo piano. 

Quando ci si innamora capita proprio così: tutto è molto bello, «non potevo essere più fortunato a incontrarti», «come ho fatto finora senza di te»… Ma l’innamoramento è una fase primordiale della relazione di coppia, senz’altro fondamentale come lo è per tutti vivere la fase infantile, ma non è che l’inizio di un cammino che non tarderà a farsi più movimentato e meno “da favola”!

Conservare il vino buono significa non fondare il rapporto a due solo sulla scintilla da cui è scaturito, che col passare del tempo ridimensiona il suo effetto, ma far sì che si crei sempre più spazio per accogliere l’Altro, perché solo così si può arricchire di senso la vita a due.

L’innamoramento fine a sé stesso, che lascia “liberi” di vivere la relazione a due senza preoccuparsi del “poi”, rischia di diventare vuoto e incapace di generare le stesse sensazioni di quando tutto è cominciato. Si finisce il vino, resta solo l’acqua…

Alla passione che ha stimolato l’innamoramento per mezzo dell’attrazione fisica e la simpatia, si unisce l’intimità, quando si creano unione, confidenza, affinità. Una relazione affettiva matura quando tende a sfociare in una decisione di amare, dunque nell’impegno a mantenere vivo questo amore.

Una sfida impegnativa sta proprio nel riuscire a far emergere una progettualità dalla spontaneità originaria, non nel senso di rendere tutto un calcolo o un’operazione logica, nel senso piuttosto di lasciare che le energie della scintilla originaria non permettano che essa si spenga ma che anzi si espanda. Il sogno diventa così progetto concreto. 

Il materialismo imperante oggi ci fa identificare subito il concetto di “progetto di vita a due” con “convivenza”, “lavoro”, “casa”… Sicuramente questi sono degli aspetti da considerare quando si sogna un futuro insieme, ma guai a pensare che sia tutto qui! Manca molto più spesso la consapevolezza di cosa significa sposarsi, che non di quanto occorre spendere  per sposarsi… ed è più quest’ultima preoccupazione a far indugiare due giovani innamorati, che non quella di avere gli strumenti per mantenere una relazione di coppia degna del Sacramento del Matrimonio.

D’altro canto, un altro rischio è la facile estremizzazione della responsabilità insita nella  scelta di sposarsi, di unire per sempre due vite: un impegno spesso considerato troppo importante e insostenibile. L’indissolubilità è un concetto che non rientra più negli schemi mentali. Quel “sempre” al posto di diventare il coronamento di un desiderio, un impegno che valorizza e gratifica la propria esistenza, diventa quasi un’incombenza che si vorrebbe evitare per non restarne schiacciati.

L’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne

Nella sua sinteticità questo versetto parla molto chiaro: per nostra natura siamo legati ai nostri genitori, alle sicurezze della nostra casa, degli affetti familiari. L’unione tra marito e moglie, l’essere una sola carne, non scaturisce dal vicendevole desiderio di possedersi, ma dalla reciproca scelta di donarsi rinunciando alle proprie certezze per realizzare una nuova vita da coniugare in due.

La responsabilità di ciascuno dei due di mantenere questo impegno di fiducia reciproca non basta per evitare le difficoltà e le mancanze. Ma questo non significa che al primo sbaglio si torna indietro e si annulla tutto: se è vero che il patto nuziale non si basa solo sul sentimento ma su una scelta libera e condivisa, la mancanza da parte di uno non può che generare maggiore determinazione da parte dell’altro a mantenere l’impegno comune di amarsi e accogliersi.

AMARE IN LUNGO E IN LARGO

Sarebbe istintivo, immediato, allarmarsi e perdersi d’animo: «Non c’è più vino!», cioè «non c’è più intesa tra noi», «sento che non è più come prima». Non però per gli sposi cristiani, che sanno che il peccato ha rovinato le cose più belle uscite dalle mani di Dio, come l’amore reciproco tra lo sposo e la sposa, ma sanno anche che la Grazia, ricevuta nel sacramento del Matrimonio, rinnova il loro amore, lo rafforza e gli fa ritrovare lo splendore iniziale. In una vita matrimoniale vissuta in questa dimensione cristiana, gli sposi riescono ad essere dono di amore reciproco e segno visibile ed efficace dell’Amore di Dio. La Grazia Nuziale è dunque un capitale prezioso che Dio affida ad ogni coppia cristiana, ma che spesso purtroppo rimane sconosciuto o inutilizzato. Affinché questo capitale porti i frutti a cui è destinato, è necessaria infatti un’attiva collaborazione degli sposi i quali sono essi stessi, tra loro, “vasi comunicanti”, ovvero ministri della Grazia, la quale si trasferisce da un coniuge all’altro anche quando uno dei due è più “restio” o “lontano”.

Risuona forte, allora, l’invito di San Paolo: “Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta mettendola a servizio degli altri come buoni amministratori di una multiforme grazia”. Esso, nell’esperienza della vita coniugale, indica chiaramente la “larghezza” della parola “sempre”. 

Tutte le azioni, anche le più banali, che riempiono la vita di una coppia o di una famiglia, diventano espressione ed alimento dell’amore coniugale se vissute con una continua tensione a far fruttificare la Grazia di Dio. Significa che quel sì che dura per sempre non è unico, isolato, racchiuso in un momento storico della vita di una coppia, ma al contrario è costruito giorno dopo giorno da tutti quei gesti semplici che realizzano il progetto di amore su cui si fonda la coppia. E questi gesti semplici non sono sempre le coccole, i mazzi di fiori, il piatto preferito a pranzo…

 Molto più spesso è nella debolezza, nella nudità, nella delusione che si può far emergere la grandezza misteriosa di quell’Amore che è per sempre. In queste condizioni, infatti, si riesce a superare la tentazione della separazione dovuta alla non-accettazione della diversità e si passa  alla dimensione dell’accoglienza, della misericordia, del “perdono”, che è uno dei contenuti più significativi di quel “sì” scambiato con deliberato consenso di aderire alla vocazione da parte di Dio. Egli solo può trasformare la delusione di un’aspettativa in meraviglia per qualcosa di più grande che non ci aspettavamo, come fece con i discepoli di Emmaus; solo Lui può dar valore al nostro essere “nudi” l’uno di fronte all’altra, rendendoci liberi e capaci di accoglierci così come siamo, senza vergogna e paura di non essere accettati, come nell’incontro di Cristo con la Samaritana o con Zaccheo; solo affidandosi a Lui la debolezza può diventare forza, attraverso il perdono e la comunione sponsale, come la Croce è diventata per tutti noi via di salvezza. Il perdono assume dunque per gli sposi il significato di “perdersi” l’uno nell’altro, e insieme in Dio, in una dinamica che prende interamente le loro vite rendendole manifestazione tangibile ed evidente di una comunione che non si chiude in una spirale, ma tende via via ad allargarsi fino a giungere a chi può beneficiare di questa testimonianza viva della presenza di Dio.

PAROLA DI DIO

“ E avvicinatisi dei farisei per metterlo alla prova, gli domandarono: ‘E’ lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?’. Ma Egli rispose loro: ‘Che cosa vi ha ordinato Mosè?’. Dissero: ‘Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla’. Gesù disse loro: ‘Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma all’inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. Sicchè non sono più due, ma una sola carne. L’uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto ” (Mc.10, 2-9). 

SPIRITUALITA’ SALESIANA: Nel Matrimonio ...

“ Il Cooperatore sposato trova nel sacramento dell’amore la forza per vivere con entusiasmo la sua missione di coniuge e genitore ”(Regolamento di Vita Apostolica, 9).

“ Le scelte di fondo del Regolamento pongono in primo piano l’energia umana e cristiana che nasce dall’amore coniugale, grande dono divino corroborato e santificato dalla grazia di Cristo e dalla presenza amorosa del suo Spirito: è la ‘forza’ che il Cooperatore sposato trova nel sacramento del matrimonio ” (dal Commento Ufficiale al R.V.A.).

Una riflessione “sapienziale”

Quel giorno il Saggio mi disse: la vera fedeltà della coppia non è ciò che tu pensi, mio caro. Non è una

costrizione, imposta dalla legge, dalla società, dalla Chiesa. Non è il rispetto di un contratto che prevede pene

severe:

È avventura, strada da percorrere, perché strada scelta,

Si vive e si sviluppa come si vive e si sviluppa l’amore degli amanti.

È questo amore in cammino,

è il suo pane quotidiano e il vino della sua gioia.

L’amore non è già fatto. Si fa.

Non è un vestito già confezionato,

ma stoffa da tagliare, preparare e cucire.

Non è un appartamento “chiavi in mano”,

ma una casa da concepire, costruire, conservare e, spesso, riparare.

Non è vetta conquistata,

ma partenza dalla valle, scalate appassionanti, cadute dolorose

nel freddo della notte o nel calore del sole che scoppia.

Non è solido ancoraggio nel porto della felicità,

ma è un levar l’ancora, è un viaggio in pieno mare, sotto la brezza o la tempesta.

Non è un Sì trionfale, enorme punto fermo che si segna tra le musiche, i sorrisi e gli applausi,

ma è moltitudine di “sì” che punteggiano la vita,

fra una moltitudine di “no” che si cancellano strada facendo.

Non è l’apparizione improvvisa di una nuova vita, perfetta fin dalla nascita,

ma sgorgare di sorgente e lungo tragitto di fiume dai molteplici meandri.

Qualche volta in secca, altre volte traboccante,

ma sempre in cammino verso il mare infinito.

La fedeltà non è già fatta. Come l’amore, essa si fa, perché dell’amore è indissolubile compagna.

Così, essere fedeli, vedi, non è:

non smarrirsi

non combattere

non cadere

È rialzarsi sempre e sempre camminare

È voler perseguire fino alla fine il progetto preparato insieme e liberamente deciso

È dar fiducia all’altro, al di là delle ombre e della notte

È sostenersi a vicenda, al di là delle cadute e delle ferite

È aver fede nell’Amore onnipotente, al di là dell’amore.

La fedeltà, mio caro, è talvolta – ascolta senza tremare –

quella di Gesù che, inchiodato sulla croce,

corpo e cuore squarciato dall’infedeltà dell’uomo

solo abbandonato tradito

resta fedele fino alla morte

per-dona, dona ancora

e con l’offerta della sua vita

salva per sempre l’amore.

(M. Quoist, Parlami d’amore, SEI, Torino, 1987, pp. 140-141)
Preghiera dei fidanzati

Signore,

ti ringraziamo d'averci dato l'amore.

Ci hai pensato "insieme"

prima del tempo

e fin d'allora ci hai amati così,

l'uno accanto all'altro.

Signore,

fa' che apprendiamo l'arte

di conoscerci profondamente;

donaci il coraggio di comunicarci

le nostre ispirazioni,

gli ideali,

i limiti stessi del nostro agire.

Che le piccole inevitabili asprezze dell'indole,

i fugaci malintesi,

gli imprevisti

e le indisposizioni

non compromettano mai ciò che ci unisce,

ma incontrino, invece,

una cortese e generosa volontà

di comprenderci.

Dona, Signore, a ciascuno di noi

gioiosa fantasia

per creare ogni giorno

nuove espressioni di rispetto

e di premurosa tenerezza

affinché il nostro amore

brilli come una piccola scintilla

del tuo immenso amore.

(Giacomo Perico)
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“Assicurare una speciale attenzione alla famiglia, 


che è culla della vita e dell’amore 


e luogo primario di umanizzazione”
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� da un documento sulla sessualità dei giovani del vescovo di Carpi, mons. Elio Tinti.





� In Italia l'età media del primo rapporto è di 17-18 anni per i ragazzi e di 18-19 per le ragazze. Prendendo come paesi di riferimento la Francia, La Gran Bretagna e gli Usa, risulta che siamo proprio noi, il popolo dei grandi amatori, quelli che ritardano più di tutti il loro primo rapporto sessuale completo. Infatti, la Francia e la Gran Bretagna si assestano ad una media di 16-17 anni per i ragazzi e di 17-18 per le ragazze, mentre negli Usa il primo rapporto viene consumato a 15-16 anni, senza grandi differenze per ragazzi e ragazze.
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